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Arrabito (
Arrabbito) Rohlfs scrive “originario dall’Arabia”.



Ficili Pronuncia dialettale del 
fucile.

  




Caro Salvo,

ma tu lo avresti immaginato?

Avresti immaginato che Scicli sarebbe diventata Bene
dell’Umanità UNESCO? La Vigata di Montalbano? La città siciliana
con la maggior crescita turistica nel 2016?

Quando nel 1991 scrivesti (e presentammo) la prima edizione
dell’“Onomastica di Scicli” avresti immaginato i cambiamenti della
nostra amata cittadina? 

Sicuramente tu e io – con altri amici – avevamo consapevolezza
delle potenzialità di Scicli: quindi lavoravamo, nei nostri ambiti,
affinché le virtualità diventassero realtà: ora, “il caso Scicli” è
diventato oggetto di studio universitario; ma quali sono le ragioni
che hanno prodotto tale crescita? Gli esperti di economia,
marketing e turismo daranno sicuramente risposte più
circostanziate: io mi limiterò a suggerire due delle cause dei
mutamenti: 
il capitale sociale e
 il recupero dell’identità da parte di noi
sciclitani: negli ultimi 25, 30 anni nella nostra città
abbiamo imparato a conoscerci, stimarci, apprezzarci: in ciò ci è
servito “lo sguardo degli indigeni” e quello dei “forestieri”.
Vanno perciò ricordati gli studi di Elio, Pietro e Paolo Militello,
quelli di Paolo Nifosì, ma anche quelli di Luigi Scapellato e
Guglielmo Ferro, le curatele di Michele Cataudella, “
L’oro di Busacca” di Giuseppe Barone, “
La città delle due fiumare” di Attilio Trovato, certi “
Medaglioni” di mia conoscenza, gli scritti di Salvatore
Rizza e di Severino Santiapichi, quelli di Ignazio La China, il
Progetto KASA (500 pagine sull’archeologia del nostro territorio
sviscerata da una generazione di nuovi archeologi); vanno ricordate
le tante tesi su Scicli, il recupero che Pino Nifosì ha fatto del
dialetto e che Don Antonio Sparacino sta facendo degli storici
locali; gli studi di Bruno Saverio Decaro (ad es. “
Filmografie barocche”); i restauri filologici di Luciano
Bombeccari; vanno ricordate le foto di Giustino Santospagnuolo,
quelle di Egidio Vaccaro (sulla memorabile “
Visita del ‘59”), di Luigi Nifosì, di Gianni Mania, di
Renato Iurato, Angelo Blanco e di tanti altri bravi fotografi;
vanno ricordate le “feste di primavera”, conosciute ormai ben oltre
i confini della Spana, così come il “Gruppo di Scicli”, stimato a
livello nazionale ed europeo.

E col piano più squisitamente “culturale” si sono intrecciate le
azioni amministrative ed economiche, in un rapporto per una volta
fecondo: è quindi opportuno fissare qui gli opportuni
“paletti”:

-  nel 1994 (Pino Lonatica Sindaco e Piero Guccione Assessore)
partimmo con  le 
Passeggiate Barocche di Paolo Nifosì: mentre le
organizzavamo, i benpensanti (che sempre ben 
pensano, ma mai 
agiscono) ci prendevano in giro sostenendo che saremmo
stati poche decine (“
picciotti, ma chi verrà mai a Scicli ad Agosto?”), invece
fummo centinaia: e “
alla fermata successiva molta più gente di quando
partiva”… Negli anni seguenti i vari sindaci e assessori hanno
continuato sulla stessa linea: spettacoli originali e di qualità
(ma non costosi) concentrati sostanzialmente nel centro della
nostra città;

-  del 1995 “
Bella Italia” dedica un ricco servizio alla nostra città,
e “
Kalòs” un numero monografico;

-   nel 1997 cinque comuni del Val di Noto (Catania,
Caltagirone, Modica, Noto, Ragusa) sguisciarono in fuga solitaria
per ottenere il riconoscimento UNESCO, ma la classe dirigente
sciclitana (Adolfo Padua, Piero Guccione, Bartolomeo Falla, Paolo
Nifosì, Mario Occhipinti,…) riuscì a far riaprire la pratica per
TUTTI i comuni del Val di Noto; questi erano circa 60, però a
presentare l’istanza – infine – furono solo 3 amministrazioni:
Militello in Val di Catania, Palazzolo Acreide e Scicli, nei quali
comuni per l’opinione pubblica diffusa (capitanata da “
Il Giornale di Scicli” come dal “Caffè Letterario
Brancati”) l’UNESCO era proprio un valore culturale da conseguire
(il riconoscimento sarà ottenuto nel 2002); 

-  nel 1998 viene approvato il PRG di Portoghesi, basato sullo
sviluppo sostenibile, e iniziano a Scicli le riprese del
“Commissario Montalbano”; la Palomar Produzione aveva chiesto ai
Comuni della provincia di Ragusa la collaborazione per poter girare
nei vari siti gli episodi tratti da Camilleri, a quel tempo ancora
poco conosciuto: rispose il Comune di Scicli, il cui assessore alla
Cultura era da anni un patito di Camilleri…: ecco svelato il
“mistero” per cui i primi episodi della (poi) fortunatissima serie
sono girati quasi integralmente a Scicli;

-  nel 1999 in via Mormina Penna si insediano il Brancati e il
Millennium; 

-  nel 2001 Scicli ottiene grazie all’On. Peppe Drago (
laudetur!) più di 50 miliardi di lire (Legge 433/91) per
la messa in sicurezza dei monumenti;

-  nel 2003 nasce la sezione Turistica del “Quintino
Cataudella”, il FAI inizia le sue attività in città e la via
Francesco Mormina Penna diviene zona a traffico limitato; viene
riaperto il cine-teatro “Italia”;

-  nel 2006 Vinicio Capossela compone “
L’uomo vivo (inno al Gioia)”; inizia a funzionare il
Depuratore;

-  negli stessi anni nascono il Museo del Costume, quello della
Cucina e quello della Cavalcata; vengono recuperati Chiafura, Villa
Penna, i conventi della Croce e del Carmine, S. Matteo...: ora la
sfida è renderli fruibili. Palazzo Bonelli-Patané e i campanili di
S. Giovanni e di S. Bartolomeo vengono aperti al pubblico.

E possiamo aggiungere la nascita di ristoranti, pub, alberghi,
resort, di tantissimi 
b&b, della libreria Don Chisciotte; per non dire di
Rubino, della Notte della Taranta, di Barocco Slow Cost, dei
ristoratori che hanno saputo rinnovare la genuina tradizione
locale; o di Albergo Diffuso, di tante case del (vastissimo) centro
storico e del territorio restaurate, ma anche acquistate, da locali
come da “foresti”. E va sottolineato che Scicli è l’unico luogo al
mondo (che io sappia) dove non si chiude un luogo di cultura per
aprire un supermercato (con tutto il rispetto…), ma in cui a un
supermercato subentra una galleria d’arte (per di più modernissima
ed elegantissima come la Quam).

Non a caso chi ritorna a Scicli dopo qualche anno si stupisce
vedendo tanti cambiamenti. 

Con ciò non si vuol dire che viviamo “nel migliore dei mondi
possibili”, ma solo evidenziare i rapidi mutamenti in atto.

In certi comuni del Val di Noto ciò non è avvenuto: perché?
Forse perché in tali cittadine latita il “capitale sociale”, che si
forma nel tempo, nei decenni se non nei secoli: ovvero “l'insieme
delle relazioni interpersonali formali ed informali essenziali
anche per il funzionamento di società complesse. Infatti esistono
relazioni ben definite fra 
capitale
umano, capitale sociale e sviluppo economico di una Comunità”:
ecco perché in un determinato luogo d’Italia nasce il distretto
delle piastrelle e in un altro quello degli occhiali, quello della
meccanica o quello del parmigiano (o del 
Rausanu…): perché le radici e le relazioni sono valori che
necessitano del lungo periodo.

E allora ritorniamo all’inizio, ai tanti studi dedicati a Scicli
negli ultimi 30 anni: i bravi ricercatori contemporanei di Scicli
si sono mossi nel solco degli illustri predecessori: basti pensare
agli scritti di antiquaria di Perello (del Seicento!), Carioti
(1683-1780), Spadaro, Pacetto, Saverio Santiapichi, Pluchinotta,
Bartolo Cataudella etc… 

Ecco, caro Salvo, tu con la tua “
Onomastica” nel (lontano…) 1991 ti eri posto proprio nel
solco dei migliori studi sul Val di Noto, da te integrati con le
tue competenze linguistiche, glottologiche, etimologiche ed
araldiche.

Gli storici delle “
Annales” (Bloch Febvre Braudel Le Goff…) ci hanno appunto
insegnato che: 1) la ricostruzione storica necessita dell’incrocio
di discipline differenti e sinergiche; 2) le microstorie ripagano
il ricercatore di scoperte significative, a patto che
l’investigatore sappia intrecciare “aspetti apparentemente
insignificanti, frammenti di storia di una terra e dei suoi
abitanti”. Da qui deriva l’esigenza di unire antropologia
archeologia demografia dialettologia sociologia: tutte chiavi
indispensabili per aprire le ermetiche serrature del passato e per
risalire dalle fonti storiche impercettibili, dalle singole tessere
evanescenti alla compiutezza (seppure in fieri) del variegato
mosaico sciclitano.

Con 
Scicli: Onomastica e Toponomastica, la nuova, rinnovata,
edizione dell’“Onomastica”, hai perfezionato il tuo
interdisciplinare metodo di lavoro: basti qui una sola citazione:
“A proposito di etimologia, si ponga attenzione al sopravvivere
delle tracce arabe nei nomi (e un’analoga ed interessante
operazione si può condurre per i toponimi). Ebbene, sugli oltre
1100 cognomi trattati nel volume (…), solo per 405 (il 37% circa)
si può ricondurre una spiegazione etimologica direttamente
all’italiano, senza voler ricorrere a sostrati precedenti, per 334
si ha riguardo a termini siciliani o altri dialetti meridionali
(…), per ben 110 dall’arabo (contando solo cognomi italiani e non
di immigrati) (…), per 81 dal greco o da un sostrato
ellenico-bizantino, 60 derivano direttamente dal latino classico e
medievale, 42 da francese e gallo-italico, 38 da spagnolo o
catalano, 16 da tedesco o lingue germaniche (…). Statisticamente,
dunque, (…) l’elemento arabo supera greco, latino, spagnolo,
tedesco, francese, ecc., (…). A sua volta, dopo l’arabo si piazza
il greco, antico e bizantino (…). Sarebbe assai interessante
discuterne le cause” (su questa ultima affermazione tornerò fra
poco). 

Ma tu dal remoto passato greco e arabo ti sai fare pure
sociologo, storico della contemporaneità: “In 26 anni circa dalla
prima edizione abbiamo potuto notare l’evoluzione dei flussi di
cognomi presenti nel territorio sciclitano (…) con la comparsa di
nuovi cognomi non autoctoni, forestieri (in primis maghrebini,
rumeni, albanesi e anche colombiani e cinesi)”.

Hai arricchito ampiamente questa edizione, portando il numero
dei cognomi da 550 a oltre 1100 (più che lasciare, hai
raddoppiato…); hai aggiunto ben 200 toponimi; hai accresciuto la
bibliografia; con acribia hai corredato il testo di 603 note e di
un (essenziale) indice analitico. 

Hai unito la tua accuratezza con la modestia di chi vuol offrire
“materiali” “per portare avanti la ricerca”: scrivi: “Nel testo
abbiamo cercato di offrire al lettore solo ipotesi suffragate dalle
fonti e, laddove abbiamo preferito tentare nuove argomentazioni,
abbiamo invitato il Lettore a trovare altri riscontri che possano
confermare o confutare le tesi, senza pretendere di dare per
scontate assonanze, accostamenti casuali e derivazioni poco chiare.
Per alcuni toponimi si preferisce fare delle ipotesi (specialmente
per toponimi di origine araba) piuttosto che adeguarsi al silenzio
delle fonti o a fonti poco credibili (o fantasiose)”.

Insomma, caro Salvo, lavorando con modestia e accuratezza hai
aggiunto tasselli inediti, essenziali e fecondi di sviluppi per la
storia della nostra città.  

Il Perello, il Carioti e gli sciclitani te ne siamo grati!

  



                                                                
Giuseppe Pitrolo 
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Negli anni 89-90 Il
Giornale di Scicl
i
 pubblicò una rubrica
fissa, curata da Salvo Micciché, dal titolo inequivocabile:
«Onomastica di Scicli». Adesso quel lavoro di ricerca e di
«piacevole passatempo» –come ama dire l’amico Salvo– è diventato un
libro.
  
La pubblicazione viene a colmare un vuoto nella realtà locale,
che, pur ricca di storia e tradizioni, non ha registrato in maniera
seria l’analisi dell’origine dei cognomi sciclitani.
  
Albert Dauzat scriveva che «i nomi di famiglia fanno parte del
nostro patrimonio linguistico allo stesso modo delle parole del
vocabolario», e non gli si può certo dare torto. Ma dalle nostre
parti l’onomastica acquista un valore che va ben oltre il dato
puramente linguistico per diventare «curiosità sociale», ma anche
fatto di costume. Prendiamo, ad esempio, il ruolo che può assumere
un soprannome nella realtà meridionale e sciclitana in particolare.
Molto spesso è il soprannome che diventa cognome e Giovanni Flechia
già nel 1878 scriveva che «la sorgente più copiosa dei cognomi (nel
campo delle lingue neolatine) è il soprannome».
  
L’importanza che può assumere un lavoro di ricerca quale quello
di Micciché nell’ambito di un paese, di una comunità cittadina, sta
proprio in questa particolarità di documentazione di uomini,
famiglie, «ceppi» che hanno vissuto o continuano a vivere nel
territorio.
  
Un merito, quindi, indiscutibile, che diventa riferimento
storico e culturale di un’intera popolazione.
  
Il libro ha al suo interno anche un rilevamento di araldica, ed
è certamente motivo in più scoprire stemmi e insegne di famiglie
legate in un certo modo con la città di Scicli. Salvo Micciché ha
svolto, a questo proposito, un lavoro certosino con una
ricostruzione grafica quasi perfetta che ci permette (forse per la
prima volta) di prendere visione dei blasoni delle famiglie
gentilizie e di capire l’origine di tante figure e il collegamento
che queste assumono con la storia locale, grazie alla descrizione
degli stessi stemmi.
  
«Il Giornale di Scicli» è lieto di presentare la ricerca di
Salvo Micciché quale serio tentativo di ricostruzione scientifica
di un aspetto significativo della storia locale.
  
  


  

  
Franco Causarano
  
 (Scicli, 1991)
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«
La Rocca di Shiklah

  , posta in alto sopra un monte, è delle più nobili, e la sua
  pianura delle più ubertose. Dista dal mare tre miglia circa. Il
  paese prospera moltissimo: popolato, industre, circondato da una
  campagna abitata, provvisto di mercati…  Presso Shiklah è ancora
  una fonte chiamata  

[1]
[Donnalucata, ndr]
, cioè “Fonte dei tempi [o delle orazioni]
”, così detta perché l’acqua non vi sgorga se non durante le
ore della preghiera [islamica]»
[2]
.




        Così, nella prima metà del XII secolo, il geografo arabo
Al-Idrîsi
        
[3]




         descriveva Scicli 
        
nel Kitâb nuzhat al-mushtâq fī ikhtirâq al-âfâq





  
[4]



        … (“Libro per il sollazzo di chi si diletta a girare il
Mondo”), più noto come “Libro di Re Ruggero” (
        
kitâb Ruǵârî





  
[5]



        ). E, difatti, tra il 1100 e il 1200, Scicli era uno dei
principali centri di vita civile e commerciale della Sicilia. Come
nel resto dell’isola, vi convivevano due anime, l’araba e la
cristiana. Progressivamente la seconda prevalse sulla prima, ma
della presenza araba restarono ampie tracce nei luoghi e nei nomi
(toponomastica e onomastica).






        Scicli medioevale, testimoniano le fonti, era un centro di
ritrovo per tutti: il popolo, i mercanti, i numerosi nobili e
titolati. Il suo sviluppo, cominciato assai lentamente, sembrava
accelerare fino a raggiungere lo splendore tra i secoli XVI e XVII.
Solo l’esiziale terremoto del 1693 parve arrestarlo. Intanto ai già
numerosi nuclei familiari autoctoni altri se ne aggiungevano e
altri ancora scaturivano dalle alleanze matrimoniali.
Moltiplicandosi i rami gentilizî proliferavano anche i nomi e i
cognomi, accumulandosi fino a raggiungere (col passar dei secoli)
l’attuale numerosità.



        Proprio da qui facciamo partire la nostra ricerca: dal Nome
(delle persone e dei luoghi), dalla sua etimologia e semasiologia,
dalla sua storia, o meglio “microstoria”, da aspetti apparentemente
insignificanti, frammenti di storia di una terra e dei suoi
abitanti. Visti in una prospettiva semiotica (con un occhio
all’antropologia culturale), anche i nomi propri (quindi i cognomi
e i toponimi) includono un σῆμα, un 
        
Segno, un indicatore di “significato” ancestrale che
induce ad indagare non solo la semantica e l’etimologia, ma anche
il rapporto tra significante e significato, tra segno, concetto e
referente e che la pura semasiologia riesce a stento a svelare. In
questa prospettiva vengono spesso in soccorso la storia (e
l’archeologia), l’araldica, l’antropologia e perfino la sociologia;
ed è quanto abbiamo tentato cercando di mettere insieme tutte le
fonti.



        «
        
Nomen est omen»
[6]




        , dicevano i latini; e non avevano tutti i torti. Nel nome
(senza distinzione, in questo ambito, tra “nome proprio”, “cognome”
–inteso spesso come patronimico e come “soprannome”–) infatti v’è
davvero una parte –piccola quanto si vuole– del “destino” di una
persona; e ciò è vero soprattutto se si ha riguardo alla struttura
europea e neolatina dell’onomastica civile. L'onomastica greca era
molto semplice: al decimo giorno di vita al neonato si imponeva un
nome, solo in età tarda a questo si aggiunse una specie di
“cognome”, il genitivo del nome paterno; quella latina prevedeva
invece che i nomi (maschili) contenessero tre nomi propri (
        
tria nomina – più eventuale 
supernomen e 
agnomen per gli adottati) che erano indicati come 
prae-nomen (nome), 
nomen (equivalente al nostro “cognome” che individuava la 
gens, il cosiddetto "gentilizio") e 
cognomen (che indicava la 
famiglia in senso nucleare, all'interno della gens).






        Il “
        
praenomen” latino restò come nome proprio, mentre il “
nomen” venne quasi sempre assorbito dal “
cognomen”. Avviene quindi come una contrazione per cui
nomen e cognomen (la cui radice dà l’idea di “parentela”) tendono a
fondersi, rappresentando le caratteristiche, come un “sigillo”,
segno tipico di una famiglia. Scompare assai presto l’eventuale
soprannome (
supernomen) che in altri sistemi onomastici –in
particolare quello arabo– è invece caratterizzante (in arabo, ad
es., il “nomignolo” o 
kunŷah
[7]




         è spesso aggiunto al nome –
        
ism– e al 
nasab o patronimico, in particolare il nomignolo deriva
spesso dal primogenito). In altre lingue si hanno altre regole; ad
es. in russo troviamo nome, patronimico e cognome (
ímia – 
ótcestvo - 
famílija





  
[8]



        ); nella lingua russa il patronimico (che prende origine
dal nome del 
        
padre e si accompagna sempre al nome proprio) fa parte
integrante del nome proprio e il cognome (
famílija), diventa quasi “secondario” nel linguaggio
comune.






        Abbiamo accennato al nome come latore di un preciso
significante (segno) e alla struttura dell’onomastica europea, ma
pur avendo chiari questi concetti può restare insoluta la questione
“da dove nasce l’etimo di un cognome”? Ora, per questa domanda è
già difficile fornire una risposta avendo riguardo ai nomi comuni,
limitandosi alla pura etimologia, intesa come “derivazione da
qualcosa”; ancor meno si può dire con certezza dei nomi propri (
        
praenomina dei latini) e del nesso tra nome e persona che
lo porta. Inoltre, mentre il nome (nel senso moderno) viene scelto
dalla famiglia per un nuovo nato, il cognome viene imposto e
tramandato, venendo così a mancare un nesso tra significazione
onomastica e persona che quel cognome porta. Si possono solo
indicare origini probabili, come il caso, una tradizione
(patronimica per esempio), un 
privilegio nobiliare (a volte acquisito grazie a un
matrimonio), un riguardo alla toponomastica, le caratteristiche di
una persona (qualcuno degli antenati, il soprannome), ecc.: tutto
ciò può generare un cognome. Ma neppure conoscendo queste probabili
derivazioni si può dire qualcosa di certo, di definitivo, sul
perché un cognome poi si cristallizza (e per di più, spesso, in
determinate varianti), si impone, si tramanda (o si interrompe).
Spesso ci si deve accontentare di una spiegazione approssimativa,
come con la storia di un cognome ci si deve accontentare di fonti
frammentarie, non essendo sempre possibile ricostruire un completo
“albero genealogico” di una famiglia.



        Non si dimentichi anche che in molti casi un cognome veniva
dettato ai copisti in modo impreciso e questi tante volte lo
trascrivevano in modo errato, e così sono nate tante 
        
varianti, anche all’interno di una stessa famiglia (si
pensi a Di Stefano, Distefano, De Stefano, De Stefani e altre
varianti, o a Burgaletta e Brugaletta, o ancora a Jacono, Lo
Jacono, o Xiurtino e Sortino, Ianni, Giannì, Inì, ecc.).



        Questa ricerca non si occupa quindi di come i cognomi
vengono registrati, imposti e tramandati, ma soltanto dell’aspetto
filologico e storico, si occupa di stabilire quando e come (e da
cosa) un cognome nasce e cosa troviamo nelle fonti storiche e
araldiche.



        Ad una lettura superficiale si potrebbe asserire –con
Aristotele– che «Nomina sunt consequentia rerum»; ma –e questo è il
nostro “
        
punctum dolens”– questa ipotetica “res” in questo caso
sfugge del tutto al nostro controllo, trattandosi di “persone” (e
della loro storia concreta) che mal si prestano a logiche
deterministiche di causa-effetto.



        Rinunciamo pertanto a discutere quest’ultima questione in
profondità, anche perché non vogliamo imbatterci nel favolistico
mondo di alcune “pseudo-genealogie” tanto care a qualcuno, per
piaggeria a “mecenati” o altri non sempre nobilissimi motivi… Il
nostro intento, quindi, è più semplicemente quello di presentare
almeno dei frammenti dell’evoluzione dei nomi in relazione a chi li
porta, di cogliere quel segno caratterizzante che il nome ci offre,
in ciò servendoci delle notizie storiche, di vocabolari e repertori
di vocaboli in varie lingue (classiche, medievali e moderne) e
altri strumenti che ci offre lo studio dell’etimologia ed anche di
quel “corredo” dei nomi offertoci dalle tradizioni familiari,
dall’araldica, dalle armi nobiliari, iscrizioni, ecc.



        A proposito di etimologia, si ponga attenzione al
sopravvivere delle tracce arabe nei nomi e nei toponimi. Ebbene, ad
esempio sugli oltre 1100 cognomi trattati nel volume (con le
principali varianti, cui si aggiungono oltre 200 toponimi), solo
per 405 (il 37% circa) si può ricondurre una spiegazione
etimologica direttamente all’italiano, senza voler ricorrere a
sostrati precedenti, per 334 (circa 30%) si ha riguardo a termini
siciliani o altri dialetti meridionali (particolarismi rispetto
all’italiano), ma in questi casi la ricerca si può affinare
indagando più a fondo sulle etimologie; per ben 110 (10%)
direttamente dall’arabo (contando solo cognomi italiani e non di
immigrati) –appunto–, per 81 (7%) dal greco o da un sostrato
ellenico-bizantino, 60 (5%) derivano direttamente dal latino
classico e latino medievale, per 42 (circa 4%) da francese e
gallo-italico, per 38 (3%) da spagnolo o catalano, 16 (circa 1%) da
tedesco o lingue germaniche (tedesco, longobardo, normanno, sassone
e altri idiomi…), 7 dall’ebraico, 4 dal maltese, mentre di una
decina non si hanno spiegazioni sicure (e non abbiamo indagato a
fondo su nomi di rumeni, albanesi, cinesi…).



        Statisticamente, dunque, non considerando voci italiane o
dialettali di chiara e lampante spiegazione, gli elementi arabo e
greco prevalgono rispetto a latino, spagnolo, tedesco, francese,
ecc., a testimonianza di una maggiore resistenza e diffusione, a
volte in forme “latinizzate”. A sua volta, dopo l’arabo e il greco,
antico e bizantino si piazza il latino, in special modo quello
medievale (ma c’era da aspettarselo).



        Nelle note storiche di questo studio si citano moltissimi
titoli e possedimenti nobiliari (oggetto molto comune nei testi
storici e araldici consultati, in particolare per la Sicilia) e in
Appendice araldica si riportano le armi araldiche di circa 260
famiglie nobili che hanno avuto e hanno rapporto con Scicli (e
nello Stemmario vi sono le riproduzioni di 140 di esse). Non si
veda questa come una obsoleta e anacronistica “celebrazione di
nobiltà”, ma come un dovere storico, perché anche l’araldica può
fornire molti spunti allo storico (allo storico dell’arte come allo
studioso di storia locale, come giustamente ci ricorda il prof.
Paolo Nifosì).



        All’appendice araldica premettiamo brevi cenni di
disciplina Araldica, nel tentativo di rendere comprensibili a tutti
e “leggibili” i segni che le armi e le insegne araldiche offrono
allo studioso attento o al curioso cui esse trasmettono storia e
mito.



        All’attualizzazione dello studio di 
        
Onomastica di Scicli abbiamo pensato di affiancare anche
una sintesi sui toponimi di Scicli (oltre 200, tra quartieri,
contrade e nomi di luoghi) corredata da qualche notizia storica e
archeologica, anche perché tanti cognomi hanno rapporti filologici
o etimologici con questi toponimi.



        Abbiamo cercato –come scrivevamo nell’introduzione di
        
 Onomastica di Scicli– di non “andar per farfalle”, ma lo
studio (pur ampliato e rimaneggiato) rimane pur sempre
frammentario, data la vastità del tema trattato. Così un florilegio
di oltre 1100 cognomi e 200 toponimi locali potrebbe sembrare poca
cosa, o non soddisfare qualcuno dei lettori che magari (purtroppo)
non ritrova il suo cognome trattato, e di ciò ci scusiamo, ma poco
altro si poteva fare. Prenderemo nota di ciò che manca per una
aggiunta in una prossima edizione, se Dio vorrà.



        Il Lettore viene invitato a non voler necessariamente
trarre una specifica 
        
genealogia dalle voci onomastiche o dai personaggi
presentati per alcune voci

[9], e a tener presente che l’opera non è –e non vuole essere–
un 
Albero genealogico (come non è un 
Nobiliario), ma si pone l’obiettivo di riportare in primo
luogo un elenco, un repertorio, dei cognomi, poi –quando possibile–
di fornire qualche nota etimologica (invitando il Lettore stesso ad
approfondire, anche grazie alla bibliografia, tracciando magari
altri filoni di indagine, in special modo semiotici e filologici) e
–ove in grado– ricondurre alla mente frammenti di notizie storiche
e araldiche (più abbondanti per alcune famiglie, meno per altre).
L’Autore e i collaboratori non potrebbero fornire una trattazione
più completa, a meno di non pubblicare l’opera in un plurimo numero
di volumi, a mo’ di enciclopedia (e non di repertorio) e in un
certo numero di anni di edizione. Opera certo possibile, ma al
momento non prevista.






        Con questo studio (come facemmo con 
        
Onomastica di Scicli) vogliamo rendere omaggio ai tanti
nostri concittadini del presente e del passato, nobili o popolani,
che hanno ben impiegato la propria vita a rendere illustre e
glorioso e onorabile il nome di Scicli, e tra questi a Giuseppe
Micciché che, lasciando, l’11 settembre 1630, mille scudi d’oro per
la fondazione della Scuola Pubblica (
Collegio) dei Gesuiti di Scicli, si è meritato un cenno
nell’«Archivio Generale della Compagnia di Gesù (AGSJ)», Sicula
Historia

[10]




        .






        
Salvo Micciché(Scicli, marzo 2017)
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Presentiamo un repertorio,
di cognomi scelti tra tutti quelli esistenti nel territorio in
oggetto, e come tale necessariamente frammentaria. In 26 anni circa
dalla pubblicazione di 
Onomastica di Scicli
 abbiamo potuto notare
l’evoluzione dei flussi di cognomi presenti nel territorio
sciclitano, che ha presentato sia trend positivi che negativi, con
la scomparsa (meglio dire la “non presenza”) di alcuni cognomi e la
comparsa di nuovi, e soprattutto di cognomi non autoctoni,
forestieri (in primis maghrebini, rumeni, albanesi e anche
colombiani e cinesi). Di tutto questo si è cercato di tenere
conto, ma si comprende che è anche compito non facile per chi vuole
rimanere fedele a un metodo scientifico e rigoroso.
 
Alcuni cognomi sono solamente elencati: e lo sono –per
completezza– perché di palese interpretazione etimologica o perché
di esse si hanno poche o nulle notizie storiche o araldiche; per
alcuni cognomi abbiamo abbozzato nostre congetture (cercando
comunque di rimanere fedeli alle fonti, ma osando qualche
spiegazione che possa spezzare il silenzio delle fonti). Infine,
come già detto, si è reso necessario accorpare molte varianti (es.
cognomi con particelle come 
“di”, “da”, “lo”, o semplici varianti “ortografiche”)
anche per evitare duplicati, oppure effettuare dei rimandi (con
questa grafia).

  
Mentre alcune voci, dunque, sono solo riportate, alcune altre
sono più o meno corpose, ma questo si deve solo ad una maggiore
reperibilità di fonti, non certo di scelte “privilegiate” e il
Lettore non tragga conclusioni avventate attribuendo maggiore o
minore importanza ad alcuni cognomi rispetto ad altri, perché quasi
mai questo è aderente alla realtà. L’Autore si è ovviamente
proposto per quanto possibile di essere “imparziale” nella scelta
delle voci da approfondire o meno, reputando che tutti i cognomi
riportati hanno la medesima importanza, finanche quelli che
derivando palesemente da soprannomi, potrebbero sembrare “ridicoli”

[11]
, e invece non lo sono, né
pare pensabile di catalogarli così. Ancora, si è ritenuto utile
riportare tutti i cognomi incontrati a Scicli sin dal 1989-90,
quando questa ricerca è cominciata, perciò in questo libro si
trovano sia quelli di 
Onomastica di Scicli
 (1991), sia quelli
presenti, o che hanno transitato per Scicli in questi circa 26
anni. Moltissimi si sono mantenuti, pochi sono scomparsi, tanti se
ne sono aggiunti (anche immigrati), portando la ricerca da 550 voci
catalogate in 
Onomastica
 a circa 1100 voci
trattate qui.
    
Quanto alle fonti, ci si è riferiti in particolar modo a
lessici, repertori e dizionari etimologici (per siciliano, latino
medievale, greco, arabo e altre lingue), iscrizioni, testi, editi e
manoscritti, che sono riportati in bibliografia, documenti
d’archivio, ad es. i Registri dei Ceti o 
Mastre, di cui parla Eugenio Sortino-Trono

[12]
. L’autore ragusano
ricorda che per legge del 25 gennaio 1756 si stabiliva nell’ex
Regno delle Due Sicilie che la Nobiltà era distinta in tre
differenti classi: 
generosa, di privilegio

e
 legale o civile
. Alla 
generosa
 appartenevano le famiglie
che avessero posseduto un feudo nobile, o che fossero ammesse tra
le famiglie nobili di una Città Regia, o che avessero avuto origine
da qualcuno insignito da una eminente dignità. A quella 
di privilegio
 appartenevano coloro che
occupassero gradi maggiori nell’esercito, nella corte, nella
magistratura, nel clero. A quella 
legale o civile
 appartenevano tutti
coloro che provavano essere loro, il padre e l’avo (tre
generazioni) vissuti agiatamente, senza esercitare cariche o
impieghi bassi e popolari. Questo era il Registro di Primo Ceto, o
Mastra Nobile. Poi c’erano le altre Mastre, non meno
importanti

[13]
, perché la storia delle
famiglie e dei cognomi non la fanno solo i “nobili”, ma ogni uomo e
donna che ha vissuto in un territorio.
  
A questo proposito, è interessante notare

[14]
 che (oltre ai titoli
nobiliari dei “titolati”: Barone, Visconte, Conte, Marchese, Duca,
Principe), i titoli dei notabili (in Sicilia come altrove) erano:

Messere
 per gli onesti cittadini,

Onorabile
 o 
Onorato
 agli artefici

[15]
, 
Eccellente
 era dato ai professori di
medicina, 
Nobile 
o 
Magnifico
 ai nobili di minore o
maggiore estensione e 
Spettabile
 ai primogeniti dei
titolati. Borghesi e nobili (e analogamente i chierici)
portavano il titolo di Don (e Donna), che fu l’evoluzione finale
della parola latina Dominus, “signore”, che a partire dall’Alto
Medioevo fu riservata al Signore Dio e sostituita con la parola
Domnus (frequente come titolo onorifico)
 

[16] 
per gli umani, da cui poi
venne la contrazione in 
don
 e 
donna
.
  
I citati titoli erano quelli che il popolo siciliano riteneva
appartenere a “quelli 
rô cuorpu ‘a mazza

[17]
” (ovvero ai “notabili che
comandano e che contano”). La votazione dei nomi da includere nella
Mastra Nobile veniva fatta (E. Sortino-Trono) «a voti segreti

mediante fave e lupini
, le prime favorevoli, le
seconde contrarie». I popolani, in siciliano, venivano chiamati in
vari modi: 
gna’
 (signora), 
zu’ 
e 
za’
 (zio e zia), 
‘mpa
 (diminutivo di “compare”)
…
    
Oltre ai libri e altri documenti cartacei, le nostre fonti
preziose sono state le iscrizioni, le insegne e armi gentilizie in
palazzi, cimiteri, monumenti, che testimoniano la presenza delle
varie famiglie, e a volte le relazioni, e indubbiamente indizi
utilissimi alla ricerca, che spesso supportano in modo egregio
l’analisi dei testi. Ogni indizio, ogni scritto, ogni
raffigurazione, si è cercato di coordinare ed armonizzare per
limitare la necessaria frammentarietà dello studio di cui si diceva
poc’anzi. 
  
Si è cercato di armonizzare tutte le notizie storico-araldiche
con note etimologiche e toponomastiche, con riferimenti a qualche
illustre personaggio contemporaneo, con alcune curiosità e
riferimenti a personaggi contemporanei e con gli ottimi “
Medaglioni” del dottor Guglielmo Pitrolo, appassionato
cultore di storia e di “
spigolature sciclitane”, che ricordiamo sempre con grande
affetto; infine con due Genealogie (come esempio) fornite da
Bartolomeo Favacchio e pubblicate anche su 
Il Giornale di Scicli.
  
Si ribadisce quindi l’invito al Lettore a considerare questo
libro (come già suggerimmo per 
Onomastica di Scicli), come spunto “per portare avanti la
ricerca”, meglio e più di come l’Autore ha proposto (egli stesso ha
cercato di farlo nel libro del 1991, e ora in questo).
    
Ciò detto, si può passare alla lettura dell’intera opera o se si
vuole anche solo delle voci a cui si è particolarmente interessati,
a scelta del Lettore. Sono stati evidenziati alcuni rimandi (con
questa grafia) che possono essere utili a collegare alcune
famiglie, a volte solo a scopo etimologico-onomastico e storico,
altre volte come spunto di ricerca di genealogie o parentele,
oppure i collegamenti tra le voci onomastiche e alcuni toponimi o
fra toponimi la cui storia s’intreccia.
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Abate 
  
(e 
  
Abbate
  
)  Si riporta di un
capostipite siciliano, tale Henricus detto “l’Abate”, in Messina
nel 1230 circa.

  
  Antonio Mango di Casalgerardo

[18]
 riporta: «Questa famiglia
in antico è stata in Palermo e Fazello ci parla di un Palmerio
Abbate compagno del Procida all'epoca del Vespro Siciliano. Un
Troiano Abbate barone di Gibellina fu senatore di Palermo negli
anni 1499 e 1500; un Gabriele Abbate sposò Isabella Ventimiglia
ereditiera della baronia di Ucria della quale egli, nel nome
maritale, chiese ed ottenne a 16 luglio 1453 conferma; un Rinaldo
fu capitano giustiziere di Palermo negli anni 1536-37, un Andrea
senatore nel 1559-60; un Vincenzo barone di Ucria a 12 marzo 1576
ottenne la concessione del titolo di regio cavaliere ed un Giacomo
occupò nell'anno 1584-85 la carica di capitano di giustizia di
Palermo. Un Matteo sposò la nobile Fara Mortillaro e fu padre di:
Ignazio-Vincenzo, Giuseppe, che fu governatore del Monte di Pietà
di Palermo negli anni 1743, […]; e Giovanni che fu
sacerdote.
  
Ignazio-Vincenzo Abbate e Mortillaro, per nominazione ottenuta
presso gli atti di notar Leonardo di Maggio di Palermo a 15 luglio
1723 da Domenico de Castro, compratore del titolo di marchese di
Lungarini da potere di Pietro de Molina pro persona nominanda, fu
marchese di Lungarini per investitura del 18 settembre 1723. Fu
pure primo barone di Ficarra e signore di Castelbrolo e Jannello,
[…] dopo aver celebrato il suo testamento presso gli atti di notar
Antonino Maria di Maggio e Castiglia nel 1756, che venne aperto
presso gli stessi atti nel 1761; nel quale istituì suo erede il
figlio: Mariano che s'investì del detto titolo di marchese di
Lungarini a 28 settembre 1761, e del titolo di barone di Ficarra a
21 giugno 1761. Da Mariano e da Agata Branciforte e Federici dei
principi di Scordia ne vennero: Ignazio, Emmanuele Salvatore ed
Anna che fu moglie di Michele Busacca marchese di Gallidoro. Il 16
agosto 1806 moriva Mariano Abbate, ed il figlio primogenito:
Ignazio Abbate e Branciforte s'investiva del titolo di marchese di
Lungarini a 15 settembre 1808, di quello di barone di Ficarra a 12
maggio 1808 e di quello di signore di Castelbrolo e Iannello a 13
dello stesso mese. Sposò questi in prime nozze: Serafina la Grua
figlia di Antonio principe di Carini, dalla quale ebbe: Mariano,
Antonino, Caterina, Giuseppa ed Agata; ed in seconde nozze:
Marianna Maiorana dei marchesi di Leonvago dalla quale ebbe:
Giovanna moglie del generale Salvatore Musto e madre di
Raffaele-Baldassare Musto ed Abbate che vanta oggi il diritto ai
titoli di casa Abbate»

[19]
.
  

Abbattista  In siciliano “la (donna di) Battista”.
Assai frequentemente, in passato, i copisti fondevano l’articolo
con il nome o “italianizzavano” i modi di dire dialettali, come in
questo caso. Probabilmente il primo a portare tale cognome lo
ricevette dalla madre. Simile avvertenza vale per altri cognomi
sotto riportati.
  

Abela  Congettura etimologica: da Abele (i temi
biblici sono molto frequenti nell’onomastica italiana).
  
  Quanto alle notizie storiche il Mango di Casalgerardo riporta:
«Il primo di questa famiglia di cui abbiamo notizia è un Ludovico
Abella il quale dal re Martino ottenne la concessione delle Saline
di Nicosia, che poscia, col consenso dello stesso sovrano, rinunciò
in favore di Anastasio de Taranto. Un Raimondo Abela o Abella
marescalco del regno e consigliere del re Martino venne nell’anno
1398 dallo stesso re nominato uno degli estirpatori dei ribelli del
regno e fu governatore dell’isola di Malta dove stabilì la sua
famiglia, la quale poscia passò ad abitare in Siracusa. Ebbe egli
un figlio a nome Martino, il quale fu padre di un Giulio, che, con
privilegio dato in Venezia a 14 febbraio 1469 dall’imperatore
Federico d’Austria, ottenne la concessione del titolo di cavaliere
del Sacro Romano Impero. Fu padre Giulio di Paolo, che sposò
Imperia Mannara e Platamone, la quale lo rese padre di Giuliano
marito della nobile Eleonora Alagona e Gravina, figlia di Girolamo
barone di Bibino Magno, come per contratto matrimoniale agli atti
di notar Vincenzo Leone di Siracusa a 26 gennaio 1571. Da questo
matrimonio ne venne Paolo Abela e Alagona che sposò la nobile Maria
Bonaiuto e Platamone come per i capitoli matrimoniali presso notar
Matteo Burlo di Siracusa a 30 ottobre 1599 e fu barone di Camolio,
titolo che, all’abolizione della feudalità, in forza
dell’investitura del 4 gennaio 1802, troviamo in potere di un
Giuseppe Abela e Diamante, il quale, era stato a 1 agosto 1786
investito del titolo di barone di metà di Spinagallo e Ricalcaccia.
Possedette pure questa famiglia molti altri feudi e titoli, fra i
quali il titolo di barone sul feudo di Bibia, del quale l’ultimo
che abbiamo trovato investito è un Andrea Abela e la Valle a 29
novembre 1726; e la metà del feudo di Caddeddi, della quale venne
ultimo investito, in famiglia Abela, a 30 aprile 1775, Antonino
Abela e Diamante. 
  
Questa famiglia è passata sin da antico all’Ordine di Malta, ed
un Giovan Francesco, commendatore del detto ordine, pubblicò in
Malta nel 1647 un’opera dal titolo: 
Descrizione di Malta».
  

Acquaviva  Frequente nel Salento: «acqua
sorgente».
  

  «Mugnos –riporta Mango di Casalgerardo– scrive
che la famiglia ha origini napoletane e che abbia posseduto, fra
l’altro, la signoria di Giarratana, concessa circa l’anno 1195 ad
un Rinaldo, ma non abbiamo trovato documento alcuno che ci ponga in
grado di accettare quanto è stato scritto. Abbiamo invece trovato
un Rinaldo de Acquaviva capitano di Viterbo dal 1231 al 1240, un
Andrea giustiziere di Idronto al 1240 ed un Berardo tra i
falconieri di Federico II nel 1240»

[20]
. Un Rinaldo Acquaviva nel
1195 militare sotto l’Imperatore Enrico VI, avrebbe ricevuto come
compenso le terre di Giarratana e Buccheri

[21]
.
  

Adamo  In ebraico 
Adam (אָדָם): uomo (anche in arabo si ha اَدَم 
âdam). Tra i contemporanei, un cenno (e un ricordo
personale) va tribuito al cantante italo-belga, Salvatore Adamo,
originario di Comiso, che per anni frequentò Marina di Ragusa (noto
il suo night “La Notte”). 
  
  Qualche altra nota storica (Mango): Questa famiglia trae la
sua origine dalla Lombardia da dove passò in Sicilia nelle città di
Messina, Caltagirone e Palermo, diramandosi poi in altre città
dell’isola. Nella prima godette nobiltà dal secolo decimoterzo al
decimosesto; nella seconda vediamo ascritti alla Mastra dei Nobili:
Stefano, figlio di Mario, un Giacomo, figlio di Onofrio, un Onofrio
ed un Ferdinando, figli del precedente Giacomo, un Onofrio ed un
Michele, figli di Carlo; nella terza troviamo un Giovanni, giurato
negli anni 1485-86 e 1489-90. 
  
Un ramo residente in Sciacca, possedette il feudo di Perrana del
quale l’ultimo investito, in famiglia Adamo, fu Girolamo Adamo e
Tagliavia a 17 luglio 1756, morto il quale, senza figli a 18 marzo
1797 succedette la sorella maggiore di lui Clemenzia, nel nome
maritale della quale ne fu investito Federico di Napoli e Zati
principe di Bonfornello a 18 dicembre 1797. Un altro ramo,
residente in Canicattì, possedette […] i titoli di barone del Monte
già S. Maria di Spataro; barone di Grasta e signore di salme 105
del feudo della Grazia. Il titolo di barone di S. Maria di Spataro,
commutato nell’altro di barone del Monte per lettere osservatoriali
del 20 marzo 1757 venne comprato da Antonio Adamo che alla sua
morte seguita a 19 agosto dell’anno 1775 lo trasmise, insieme
all’altro di signore di salme 105 del feudo della Grazia (di cui,
in seguito a compra fattane era stato investito a 20 novembre
1766), al figlio Gaetano che fu investito del titolo di barone del
Monte a 21 aprile 1776. Questi fu pure investito della prima metà
del feudo di Grasta a 23 marzo 1768 e della seconda metà a 10
luglio 1803. A lui morto, senza figli, a 28 gennaio 1804, come per
fede della cattedrale di Canicattì, per il suo testamento […]
aperto a 30 di detto mese, succedeva durante vita la moglie di lui
Caterina che fu investita di Grasta a 28 febbraio 1804 ed alla
morte di costei: Gaetano Giuseppe Adamo, figlio di Antonino e
nipote di Giuseppe, fratello del sopradetto Gaetano, che otteneva
investitura del titolo di barone del Monte e delle salme 105 del
feudo della Grazia a 30 maggio 1810.
  

Addario  Non è attestata la derivazione dal nome
Dario. Altre versioni “D’Addario” e “Adario”.
  

  
Adesso

  

Agnello  Tra il 1453 e il 1454 v’è traccia di un
Agnello barone di Francavilla.
  
  Mango di Casalgerardo aggiunge: «Un Antonio Agnello di
Mistretta ottenne a 11 gennaio 1452 di poter edificare una torre ed
una tonnara nella marina del casale di Rigitano. Un Giacomo Agnello
ottenne a 26 settembre 1453 dal re Alfonso la conferma del feudo di
Francavilla che venne poscia ripreso dalla Regia Corte per essere
stato detto Giacomo accusato di aver ucciso, in tempo che occupava
la carica di capitano di Mistretta, Mazziotta de Agnello, giurato
di detta terra. Troviamo poi il detto feudo di Francavilla in
potere di Paolo Agnello che lo trasmise al figlio Alfonso, il quale
dovette litigare con Giorgio Lombardo, che l’aveva avuto concesso
dalla Regia Corte nel 1463. A questa famiglia appartenevano forse
quell’Antonino che troviamo con la carica di proconservatore di
Cefalù nell’anno 1734 ed i fratelli Francesco e Giuseppe Agnello,
il quale ultimo troviamo negli atti titolato barone di Ramata, ed
investito a 24 marzo 1777 del feudo di Lorito con titolo di
signore. Francesco Agnello, giurato di Cefalù nell’anno 1758-59 e
capitano della stessa città nel 1761-62, fu investito del feudo di
Ogliastro con titolo di Signore a 10 luglio 1766; sposò Anna Maria
Figlia che gli recò in dote il feudo di Signefari, del quale, nel
nome maritale, ne venne a 27 marzo 1746 investito e testò a 12
aprile 1788 presso gli atti di notar Giacomo Nicolò Neglia di
Cefalù istituendo erede il figlio primogenito: Pietro che a 4
aprile 1789 ottenne l’investitura dei feudi di Signefari ed
Ogliastro col titolo di signore.
  
Godette questa famiglia pure nobiltà in Castrogiovanni, della
quale città troviamo castellano nell’anno 1519 un Nicolò l’Agnello;
e passò all’ordine di Malta, come quarto di altra famiglia,
nell’anno 1585 in persona di Carlo Petroso-Agnello-Leto e Leto.

 
Non sappiamo se fossero appartenuti a questa famiglia quel
Francesco dell’Agnelli, barone di Patellaro per privilegio del 3
giugno 1656, quel Francesco Agnelli e Sitaiolo, giudice delle
Appellazioni in Palermo nell’anno 1710-11 e quel Gaspare che tenne
la stessa carica nell’anno 1733-34 e quella di giudice pretoriano
nell’anno 1737-38 e dal quale fu donato il titolo di barone di
Patellaro al nipote Antonio Palumbo e Agnelli».
  

Agolino  Nome composto: “la (Donna) dei Golino”.
Vedi le voci Gulino e Aquilino.
  

Agosta   Probabile origine da Augusta (Siracusa)
oppure dal nome del mese di agosto.
  

Agostinello  Probabile derivazione da Agosta

  

Agosto   vedi la voce Agosta.  
  

Agugliaro (e 
Augugliaro)  Dal siciliano “
agugghiaru” (fabbricatore di aghi) che a sua volta ha
collegamenti con lo spagnolo 
aguja (ago). Agugliaro è anche un toponimo (un comune) in
provincia di Vicenza. Si rinvengono anche i cognomi spagnoli di
Aquejar, (de) Cuellar, ecc., che potrebbero essere associati al
campo semantico di Aguja.
  

Alberti   Collettivo: «quelli di Alberto». I nomi
collettivi sono assai frequenti, come in altre parti d’Italia.
 


Alcamese  Letteralmente: “di Alcamo” (comune in
Provincia di Trapani).
  

Alecci (e 
Alescio)  Pronuncia popolare di Alessio.
  

Alessandra  Mango riporta qualcosa sulla variante
Alessandro (o d’Alessandro): «Di questa famiglia, che il Galluppi
vuole originaria di Napoli e decorata del titolo di Barone della
Giarretta, troviamo un Giacomo tra i cavalieri di Randazzo nel
1283, un Giovanni tra i cavalieri di Monte San Giuliano nello
stesso anno, un Bonsignore senatore di Messina nel 1473 ed infine
un Filippo, che, con privilegio dato a 17 dicembre 1681
esecutoriato a 17 marzo 1682, ottenne il titolo di conte di S.
Adriano. Detta famiglia possedette pure la Baronia di Mangaliviti e
Butti, passata nel 1716 in casa Berritella».
  

Alfano    In arabo 
al-Fâni: duemila; nel tardo latino 
alphius è “bianco, chiaro”. Alfano è anche un toponimo nel
Cilento. Intorno al XVII secolo si riscontra un Gaimaro di Alfano,
feudatario di Siracusa.
  
  A. Mango

[22]
 nota: «Originaria di
Scala godette nobiltà in Messina nel secolo XIII. Un Giuseppe
d’Alfano, percettore del Val di Mazzara 1594, possedette la salina
di Calaci, che dal suo nome fu chiamata d’Alfano, sino nel mese di
agosto dell’anno 1596, nel qual mese egli morì. Forse a questa
famiglia appartenne quel Giorlando d’Alfano che a 31 marzo 1661
venne insignito del titolo di barone di Pellicani o dell’isola di
Pellicani».
  

Alfieri    Dal germanico Adelferius (cfr. De
Felice): 
athal (o 
adal) “nobile”, 
fara (o 
fera) “stirpe”. In arabo invece 
al-faris è “cavaliere”. In Grecia si trova Alphièris.
 

  Mango di Casalgerardo scrive: «Questa nobile famiglia, che non
sappiamo da dove tragga sua origine, ebbe in Sicilia sua stabile
dimora in Polizzi, nella qual città occupò sempre le cariche di
giurato e capitano di giustizia. Troviamo poi che nell’anno 1444 da
re Alfonso un Ludovico Alferio ottenne la concessione della gabella
del vino di Catania. 
  
Non sappiamo se a questa stessa famiglia sia appartenuto quel
Giovan Battista Alferi e Martinella dottore in ambo le leggi
investito a 8 ottobre 1753 del feudo di S. Basile; feudo passato in
persona del di lui primogenito Giuseppe, che ne ebbe investitura a
12 febbraio 1785 e da questi ad Antonino Alferi (figlio primogenito
del detto Giuseppe) che ne venne investito a 8 maggio 1806».
  

Algieri  Da Algeri
  

Alicata (e 
Licata)  Trascrizione letterale del siciliano “a
Licata”, Licata (dove “a” è l’articolo, che si mette nella lingua
siciliana per alcuni toponimi).
  
  Qualche notizia dall’enciclopedico Mango di Casalgerardo: «Per
il matrimonio di Francesca di Maria-Termine, dama di palazzo di S.
M. la regina Margherita di Savoia, avvenuto il 29 aprile 1863 con
Biagio Licata, di Antonio, da Favara (Girgenti), i titoli di
principe di Baucina, marchese di Montemaggiore con Biscardo, conte
di Isnello e barone di Aspromonte, passarono in casa Licata, che ne
ottenne riconoscimento a 27 aprile 1891. Biagio Licata fu senatore
del regno d’Italia e morì in Palermo a 15 agosto 1893, lasciando
cinque figli: Antonio, principe di Baucina, ecc. marito di Giulia
Fardella dei baroni di Moxharta, Giovanni, Teresa, Oliviero e
Rodrigo».
  

Allibrio  Una spiegazione popolare si basa sul
soprannome o “nome popolare”: “u Libbrinu” (leporino, o anche
piccolo libro). I cognomi derivati dai soprannomi sono assai
frequenti e per nulla denigratori. Librino è anche toponimo in
Catania. Concordiamo pienamente con Gerhald Rohlfs

[23]
 nel considerare il
soprannome «parte integrante del nome». Altre etimologie possibili:
da “libro”, “libbra” (bilancia).
  

Allocca    Nel latino medievale alloca è “pesce,
muggine”. Non è chiaro se abbia origine dall’antica famiglia
Alloqui. Minutolo scrive che «questa famiglia vanta per suo stipite
un Garsia Martines dei signori di Alloqui nobile di Pamplona in
Navarra, avo di un Martino Garsia, che fu padre di un Giovanni
Martino primo a portar la famiglia in Trapani.
  
È passata varie volte all’ordine di Malta come quarto di altra
famiglia: nel 1631 in persona di Filippo
Sieripepoli-Alloqui-Grimaldi e Ferro, nel 1661 in persona di
Girolamo Rizzo-Sieri-Grimaldi e Alloqui e nel 1677 in persona del
fratello di quest’ultimo: Onofrio».
  

Alvarez  Le origini risalgono al germanico 
all[a] “tutto” e 
waria “difesa”: “chi difende tutti”. Assai frequente in
Spagna e Catalogna (Àlvarez e Àlvaro, nome molto usato, anche in
letteratura) ed anche a Napoli. Si riscontra anche 
Alvares. Si ricordano i Conti di Modica Alvarez y
Silva De Toledo (vedi Gli Alvarez y Silva). Un meritato cenno fa a
Sonja Alvarez (Marsiglia), pittrice ed estimatrice di Scicli.
  

  Alvarez de Toledo, secondo Mango di Casalgerardo

[24]
: «Nobilissima famiglia
spagnola, che ha goduto nobiltà anche in Sicilia. Un Giuseppe
Federico Alvarez de Toledo e de Cordova duca di Ferandina, marchese
di Villafranca, Grande di Spagna di 1ª classe sposò nel 1683 la
nobile Caterina Moncada figlia ed erede di Ferdinando Moncada e
Moncada principe di Paternò ecc. che ebbe mossa lite da Luigi
Guglielmo Moncada e Branciforti di lei congiunto, lite che si
protrasse sin dopo la morte di detta Caterina venendo emanata la
sentenza a 7 dicembre 1751, per la quale la città e ducato di
Bivona, la contea di Caltabellotta, quelle di Sclafani, di
Collesano, d’Adernò con tutte le loro terre restarono in possesso
della casa Alvarez e ne fu investito Federico Vincenzo Alvarez de
Toledo e Moncada. Sposò questi Giovanna Perez de Gusman, per la
quale passò in casa Alvarez anche il titolo di duca di
Medinasidonia, e morì a 1 novembre 1753 in Madrid, dopo aver
celebrato il suo testamento in notar Andrea de Vera Lopez di Madrid
a 15 settembre 1752, transuntato in Palermo presso gli atti di
notar Sebastiano Ragusa a 27 aprile 1754, lasciando un figlio a
nome Antonio, che fu investito a 1 maggio 1754 del ducato di
Bivona, delle contee di Adornò, Caltabellotta, Sclafani e Collesano
e di molti altri feudi e fu padre di Giuseppe e di Francesco
Borgia.
  
Il primo fu investito di tutti i feudi e titolo della sua casa a
15 ottobre 1774 e, venendo a morte senza figli a 9 giugno 1796 in
Siviglia, gli succedeva il fratello secondogenito Francesco Borgia
che ne fu investito a 3 novembre dello stesso anno. Da lui ne
vennero Pietro e Giuseppe. Il primo fu padre di Giuseppe che con
decreto ministeriale del 20 maggio 1894 venne riconosciuto dal
governo italiano nei titoli di duca di Ferrandina, duca di
Montalto, conte di Adernò, conte di Caltabellotta, conte di
Collesano, signore di Caltavuturo e delle due Petralie. Giuseppe,
per cessione avutane dal fratello Pietro, fu duca di Bivona titolo
che ebbe riconosciuto con R. Decreto 29 dicembre 1854 e che con
decreto ministeriale del 30 maggio 1894 è stato dall’attuale
governo riconosciuto al di lui figlio Giuseppe Alvarez de Toledo e
Acuna. Il titolo di conte di Sclafani è stato riconosciuto in
persona di Federico Alvarez de Toledo, di Ignazio, di
Francesco».
  

Amato (e 
D’Amato)  In Francia si trova Aimé, in Catalogna
Amat. Nel 1368 si ha notizia di un Giuseppe Amato o d’Amato barone
di Villanova. Sortino-Trono

[25]
 cita per Ragusa un
Maggiore Angelo Amato nel 1574.
  
  Il Mango vi dedica una lunga voce storico-araldica: «Nobile
famiglia d’origine spagnola che il Palizzolo [Gravina, ndr]
smembra, facendone due famiglie distinte, senza accorgersi che il
Pagano di cui parla in una è lo stesso di quello di cui parla
nell’altra, con la sola differenza che i nomi dei feudi da questi
posseduti sono riportati più o meno storpiati. 
  
Primo ceppo pare essere stato un Pagano che dal Re Ludovico
ottenne, con privilegio dell’11 agosto 1296, per i servigi prestati
il feudo o casale di Callisi, consistente in tre tenimenti di terre
nominate Villanova, Cullasi e Xilinda nel territorio di
Caltabellotta. A lui succedette il figlio Giuseppe ed a questi il
figlio Bernardo che l’ebbe confermato a 27 dicembre 1354. Bernardo
fu padre di Amato de Amato che ebbe due figli: Giovanni morto senza
figli e Bernardo padre di Mazziotta. Da questi il feudo di Callisi
passò ad una Margherita de Amato che l’ebbe confermato a 20 gennaio
1453 e ad Orlando Amato che fu anche possessore della gabella di
Pelo e Merca di Palermo come per investitura del 15 febbraio 1458.

  
Un Giovanni de Amato fu il primo possessore, in sua famiglia,
del feudo di Galati, che ebbe confermato a 3 luglio 1453, e che con
privilegio dato a 9 giugno esecutoriato a 27 settembre 1644 in
favore di Filippo Amato veniva innalzato in principato. Fu questi
senatore di Palermo negli anni 1631-32, […], comprò da Giovanni
Alfonso Enriquez de Cabrera conte di Modica la terra di Caccamo che
fu, con privilegio dato a 2 marzo 1647 esecutoriato a 30 aprile
1647, innalzata in ducato sotto il titolo di duca d’Asti e che, una
al principato di Galati, trasmise ai figli Antonio cavaliere
dell’ordine dell’Alcantara, il quale ne fu investito a 31 ottobre
1653. Venuto a morte Antonio gli succedeva il figlio Andrea che
s’investì del principato di Galati e del ducato di Caccamo, già
Asti, a 26 marzo 1692, sposò Alessandra Russo e Caprini, per la
quale fu possessore del feudo di Pietratagliata o Fessima e di metà
di S. Bartolomeo. Prima di morire Andrea celebrava il suo
testamento presso notar Antonino Fazio di Palermo a 21 febbraio
1713 ed istituiva erede il figlio primogenito Filippo Antonio che
fu investito di Galati e di Caccamo il 29 febbraio 1716 ed alla sua
morte, seguita a 21 agosto 1769, succedeva in detti feudi e titoli
il figlio di lui Gioacchino Andrea Amato e Settimo che ne otteneva
investitura a 25 agosto 1769. Succedeva a questi il figlio Giuseppe
Amato e Corvino che fu senatore di Palermo negli anni 1792-93-94 e
capitano giustiziere della stessa città nell’anno 1794-95 e non
prese investitura dei titoli di Principe di Galati e duca di
Caccamo. Questi titoli pare che siano passati in casa Spucches,
vedendo, nel parlamento siciliano del 1848, sedere fra i pari, come
principe di Galati, Antonio de Spucches. 
  
Fu pure la famiglia Amato posseditrice del titolo ducale di S.
Stefano superiore, titolo concesso, con privilegio dato a 13 luglio
esecutoriato a 31 agosto 1705, a Maria Agata Amato e Cirino che fu
moglie di un Biagio Spucches per il che questo titolo passò nella
famiglia di quest’ultimo. Un ramo è passato in Sciacca, […].
Godette pure questa famiglia nobiltà in Catania, nella Mastra
Nobile della quale città veniva a 20 settembre 1744 aggregata nella
persona di un dottor Antonino, eletto giudice della Gran Corte del
Regno»

[26]
.
  

  
Amatore

  

Amenta  Potrebbe essere l’italianizzazione del
siciliano “a menta”, la menta.
  

Ammatuna  Si propongono due possibili congetture.
La prima dal greco μάτᾱν

[27]
, “in vano”, “casualmente”
(probabilmente collegato al modo di dire frequente in siciliano
“ammàtula”). La seconda congettura lo collega all’arabo 
Ammatûna
 (plurale di 
Ammah
): accecati; però potrebbe
trattarsi solo di semplice (se pur forte) coincidenza.
  
  Nel 1740 opera a Scicli il Notaio Carmelo Ammatuna.
  

Amore   Diffusissimo in tutta Italia. Secondo
Rohlfs: «Figlio dell’Amore».
  
  Ma la famiglia ebbe anche nobili origini: dal Mango sappiamo
che era: «Molto cospicua ed antica famiglia.  Un Gualtiero lo
troviamo tra i cavalieri di Aidone nel 1283; un Giovanni Amore lo
troviamo giurato della città di Caltagirone nell’anno 1401-2, un
Antonio possedette il feudo di Lorsa che ebbe confermato a 13
dicembre 1438, un altro Giovanni sposò Altabella de Libiano
baronessa di Bubutello e fu padre di Antonio Melchiorre che ne fu
investito a 7 luglio 1506, un Angelo fu cavaliere dell’ordine di
Malta nel 1566. 
  
Non sappiamo se sia appartenuta a questa stessa famiglia
quell’Antonia Amore e Pisano, che veniva a 7 dicembre 1787
riconosciuta nel titolo di baronessa di Santa Margherita».
  

Andolina (
L’Andolina e
 Antolino)  Etimologia connessa al greco 
ἄνθος
 
[28]
, “pianta, fiore” (per
Aristotele e Plutarco “Anthos” è il nome del “Fiore di Poseidone”).
La famiglia ebbe tra i suoi esponenti vari nobili; tra i tanti
Giovanni L’Andolina marchese di Sant’Alfio nei pressi di Noto. A
Scicli si trova la contrada detta dei “Lannulini”, di proprietà (o
in connessione con) L’Andolina o altra versione del
cognome.
  
  Nella versione 
Landolina ne parla diffusamente Mango di
Casalgerardo: «Si vuole che sia d’origine normanna, portata in
Sicilia da un Rotlando, che ottenne la concessione della terra di
Avola e che fu padre di Giorgio, strategoto di Messina nel 1149.
Certo è che la famiglia Landolina è una delle più antiche e nobili
di Sicilia, dove godette nobiltà nella città di Noto, Catania,
Palermo, ecc.; possedette il principato di Torrebruna; i ducati di
Pratoameno, Rebuttone, Verdura; il marchesato di S. Alfano; le
baronie di Alfano, Bauli, Belliscara, Belludia, Benvini, Bibia,
Bombiscuro, Bonfalà, Burgio Mancino, Cammaratini, Carcicera,
Casale, Francavilla ed Oliveto, Friddicelli, Frigintini, Gisira,
Grampolo, Imbaccari, Marcato della Montagna di Ganzeria, 
Mazzarone,  Misilini,  Molisena,  Racalbono, Ramione, Rigilifi,
Salina o Pantano del Roveto, Santamino o Prato, Stafenda, Tabaria
in Malta, Verdura, ecc. Un Giovanni fu governatore di Noto sotto re
Ludovico e sotto re Federico III.
  
Muzio fu capitano di giustizia di Randazzo nell’anno 1403; un
Antonino, barone di Belludia, fu giurato di Noto nel 1556; un
Antonio, da Caltagirone, con privilegio dato a 5 dicembre 1588
esecutoriato a 8 maggio 1589, ottenne il titolo di Don ed egli
stesso, nel 1595, era castellano del castello di Caltagirone; un
Vincenzo Landolina e Belvis fu senatore di Palermo negli anni
1618-19-20, […]; un Giuseppe fu governatore della nobile Compagnia
dei Bianchi in Palermo negli anni 1662-63 e 1670-71; un Pietro,
marchese di Terzana, tenne la carica di patrizio in Noto negli anni
1694-95-96; un Francesco fu capitano di giustizia di Naro nel
1695-96; un Michele fu patrizio in Noto nel 1701-2; un Marcello,
cavaliere dell’ordine di San Giacomo della Spada, fu
proconservatore di Castronovo e Cammarata nel 1729; un Michele
Landolina e Leofante, duca della Verdura, fu governatore della
nobile Compagnia dei Bianchi di Palermo nell’anno 1731 e del Monte
di Pietà della stessa città nel 1733-34; un Girolamo Landolina ed
Alberti acquistò il titolo di principe di Cuba Reale, che ottenne,
con lettere patrimoniali del 22 marzo 1744, di poter commutare in
quello di principe di Torrebruna; un Domenico, fu giudice
pretoriano di Palermo nel 1724-25 e del tribunale della Gran Corte
nel 1729-30, […] ottenne la commuta del titolo di duca di S. Lucia
in quello di duca Landolina; un Giuseppe Landolina e Rizzari fu
capitano di giustizia in Noto nel 1744-45; un Luigi, a 17 febbraio
1753, venne ascritto alla mastra nobile di Catania ed egli stesso 
tenne la carica di giurato in detta città nel 1787-88; un Giuseppe,
marchese di S. Alfano, fu proconservatore in Noto dal 1791; Pietro,
con real rescritto del 14 maggio 1847, ottenne riconoscimento del
titolo di marchese di S. Alfano; Francesco Rotlando, socio emerito
della Reale Accademia di Scienze e Lettere di Palermo e della
Gioenina di Catania, ottenne riconoscimento nel 1885 del titolo di
principe di Torrebruna e il figlio suo Filippo-Concetto, nel nome
maritale di Maria-Carolina Patti-Chacon, ottenne la facoltà di
usare dei titoli di duca di Sorrentino, marchese di Salinas, barone
di Friddicelli».
  

Andriolo  Secondo Michele Francipane

[29]
 deriva dal greco ἀνήρ
(gen. ἀνδρός)

[30]
, “uomo, maschio”, come
altri cognomi italiani: Andrei, Andreini, De Andreis…
  

Aneli  In Sardegna c’è il cognome Anela (connesso
ad Anedda). Anela è un toponimo sardo del Goceano (Sassari).
  

Angelico (e 
Angelica)  In greco ἄγγελος

[31]
, “messaggero”.

 
  Antonio Mango di Casalgerardo scrive che: «Questa nobilissima
famiglia, alla quale si crede sia appartenuto il Santo Martire
Vittorio di Angelica, godette nobiltà in Messina dal secolo XV al
XVIII. 
  
Un giudice Tommaso, messinese, fu maestro razionale dell’isola
di Sicilia nel 1358; un Artale fu castellano della fortezza di S.
Alessio, castellania poscia da lui a favor della Regia Corte
rinunziata, e capitan d’armi della terra d’Argirò nel 1429; un
Giovanni fu senatore di Messina negli anni 1529-30, 1531-32 e
1540-41; un Antonino, giudice straticoziale nell’anno 1537-38 e
dell’appellazioni nell’anno 1539-40; un Cristofaro, senatore di
detta città negli anni 1556-57 e 1575-76, carica tenuta da un
Vincenzo nel 1567-68; un Sebastiano fu giudice straticoziale di
Messina negli anni 1575-76, 1580-82 e 1582-83, governatore della
Tavola Pecuniaria negli anni 1634-35 e 1637-38. Nella Mastra nobile
del Mollica

[32]
, infine, troviamo
annotati un Vincenzo (lista I, anno 1587); un Giovanni (lista XII,
anno 1598); un Fabrizio (lista XVIII e XIX, anni 1604 e 1605) ed un
cavaliere Francesco (lista XX, anno 1606). Quest’ultimo fu
cavaliere dell’ordine di S. Stefano e confrate
dell’Arciconfraternita della Pace e Bianchi di Messina e morì nel
1642.
  
È passata all’Ordine di Malta come quarto di altra famiglia nel
1669 in persona di Francesco Ramondetta, Mari, Trigona e Angelica».

  

(d’) Antiochia    Nel 1318 si trova in Palermo
Pietro D’Antiochia. Qualche altra notizia araldica la dà Mango di
Casalgerardo

[33]
: «Nobilissima famiglia
originata dalla imperiale casa Sveva. Un Corrado conte di Alba,
Celano, Loreto ed Abruzzo (figlio di Federico d’Antiochia, figlio
naturale dell’imperatore Federico lo Svevo), nipote e familiare di
Re Manfredi, nel marzo del 1263 esercitò l’ufficio di Vicario nelle
Marche, un Bartolomeo de Antiochia milite ebbe concessi da Re
Federico a 1 aprile 1299 tutti i beni già appartenuti al milite
Lupo de Inguardiola ribelle; un Pietro pretore di Palermo nel
1318-19 fu cancelliere del regno nel 1328; un Federico fu conte di
Capizzi e gran cancelliere di Sicilia nel 1337 ed un Benedetto,
milite, da Randazzo è tassato nel 1343 sotto Ludovico per un
cavallo e mezzo armato».
  

Antoci  Ad Enna si trova anche Antocci. Anche
questo cognome sembra connesso al greco ἄνθος, fiore (vedi anche
Andolina).
  

Anzalone  Francipane

[34]
 lo riconduce al cognome
Ansaldo, la cui etimologia richiama il germanico 
ans
 “divinità” e 
wald[ha]
 “potenza”. Nicola (di
Francesco, di Nicola) fu Barone di Recalcaccia e Spinagallo, scrive
Francesco Palazzolo Drago.
  

Aparo  Rohlfs

[35]
 cita il siciliano
“aparu”, apicultore. Trischitta nomina anche “a para”, antico
contratto di mezzadria da cui anche “parascularo” (mezzadro). Tra
il ‘500 e il ‘600 vari notai di Scicli portarono questo
nome.
  

Aprile  I nomi dei mesi sono molto comunemente
adottati come cognomi. Famiglia di Caltagirone, per F. Palazzolo
Drago. Nel 1579, in Ragusa, il barone Vincenzo sposa Anna Di Vita.
Ma già agli inizi del ‘200 Federico II nomina un Aprile
“Governatore di Xiclis et Ragusiae”. Ne parla lo storico sciclitano
Angelo Aprile

[36]
 in alcune sue
pubblicazioni; in 
Famiglie storiche antiche
nobili di Sicilia
 scrive: «[Furono] baroni
delle Segrezie nel 1475, baroni di Gimia (o Cimia) Soprana con
investitura del 29 marzo 1727». Sortino-Trono scrive di un Maggior
Vincenzo Aprile che sposa Donna Anna Di Vita (di Don Luca) nel
1579.
  
  Angelo Aprile poi riporta anche notizie in gran parte
coincidenti con quelle di Mango di Casalgerardo: «È una nobile
famiglia di Caltagirone, della quale troviamo un Carlo con la
carica di capitano negli anni 1635-36-37 e con quella di
proconservatore nell’anno 1635; un Vincenzo barone delle Segrezie
con quella di senatore nell’anno 1656-57, altro Vincenzo Aprile e
Boccadifoco che venne a 20 aprile 1727 investito della baronia di
Gimia Soprana; baronia che, all’abolizione della feudalità,
troviamo in potere di Vincenzo Aprile e Benso, che ne era stato
investito a 10 aprile 1788. 
  
Un Antonino con bolla magistrale dell’ottobre 1789 esecutoriata
a 20 febbraio 1790 venne insignito della croce di giustizia
dell’ordine costantiniano, e nello stesso giorno venne tal
distinzione accordata ad un Vincenzo. Un Giacomo Aprile e Benso
occupò la carica di patrizio di Caltagirone nell’anno 1799-1800.
Nella Mastra Nobile di Caltagirone poi troviamo iscritti un
Vincenzo ed un Giacomo figli di Carlo; un Carlo, un Giuseppe, un
Francesco e un Gaspare figli di Vincenzo; un Vincenzo figlio di
Giuseppe; un Giuseppe, un Gaspare e un Francesco figli di Vincenzo;
un Vincenzo, un Antonino, un Giacomo cavaliere di Malta; un
Girolamo ed un Giuseppe figli di Gaspare ed altri ancora».
  

Aquilino  Etimologia da Aquila, oppure altra
versione di Agolino (vedi voce).
  

Arancio  Altrove Arangio e Arangio-Ruiz. A Ragusa
anche Tumino-Arancio
  

Aragona  Dalla regione iberica Aragon. Anche
toponimo in provincia di Agrigento. Pietro I d’Aragona fu re di
Sicilia nel 1282.
  
  Scrive Mango: «Questa famiglia, che riconosce la sua origine
dalla casa reale d’Aragona, possedette un gran numero di feudi e
baronie, come quello di Novara concesso a 18 febbraio 1364 a
Vinciguerra Aragona gran cancelliere del regno, quelli di Ficarra,
Raccuglia, Librizzi o Villanova concessi a 26 novembre 1391 a
Bartolomeo d’Aragona, quello di Crapani concesso a 5 dicembre 1396
a Ludovico de Aragona maestro razionale del regno, i marchesati di
Randazzo, Castiglione e Francavilla concessi al duca Giovanni
d’Aragona, vicario del regno come tutore del re Ludovico, ed altri.
Un Orlando, figlio naturale di re Federico II d’Aragona, fu avo di
un Giovanni che a 28 ottobre 1398 ebbe da re Martino confermata la
baronia d’Avola ed ottenne nell’anno 1403, sì per i servizi da lui
prestati che per i vincoli di sangue con la real casa, la
legittimazione di Pietro, Federico, Francesco, Giovanni, Guglielmo,
Beatrice, Chiara ed Aldonsa, procreati da lui con Eleonora […].

  
Morto Giovanni, gli succedette il figlio primogenito Pietro, il
quale ottenne dal viceré di Sicilia a 8 luglio 1419 la conferma
della baronia d’Avola, che trasmise al figlio Giovanni, il quale ne
ottenne conferma e nuova investitura a 17 luglio 1453 e sposò
Beatrice Cruillas ereditiera della signoria di Terranova. Da questo
matrimonio ne venne Gaspare, che prestò a 15 dicembre 1471 il
giuramento di fedeltà ed omaggio e fu padre di Carlo e Beatrice.
Carlo venne investito a 27 settembre 1483 ed ebbe un’unica figlia
di nome Antonina in cui venne ad estinguersi questo ramo di detta
famiglia. Galluppi dice aver questa famiglia posseduta la baronia
di Martini e nella Mastra Nobile del Mollica (lista 3ª, anno 1589)
troviamo annotato un Pietro d’Aragona barone di Martini. 
  
Fra i fondatori, infine, dell’ordine militare della Stella in
Messina troviamo un Pietro Aragona marchese della Grotteria.
Nell’anno 1397 un Ludovico, maestro razionale del regno, e nel 1448
un Antonio furono 
stratigò di Messina nel 1607-8 troviamo pretore di
Palermo, un Cesare d’Aragona, cavaliere dell’Ordine di San Giacomo
della Spada».
  

Arato  Nome siciliano di “aratro”. Troviamo poco
nelle fonti, ma Antonio Mango di Casalgerardo riporta della
famiglia 
Arata (forse una variante): «Un Francesco – o
Vincenzo? – Arata fu senatore di Palermo nell’anno 1639-40; un
Francesco fu referendario e prelato d’ambo le segnature 1659».
 


Ardilio  In latino medievale 
ardilha (dal gallico 
ardille) è l’argilla.

  

Arena    In provincia di Catanzaro v’è un comune
con tal nome.
  

Arestia   Una congettura lo riporta a Carestia
(vedi) oppure quello originò da questo. Oppure a Restivo (vedi).
Sortino-Trono scrive che è antica famiglia che inizia nel 1430 con
Guglielmo castellano perpetuo di Randazzo. Da suo filo Gian Guerao
nacque Paolo che si traferì a Ragusa. Suo figlio Giacomo fu
Capitano e Secreto dell’università di Ragusa. Poi questa famiglia
possedette i feudi di Canicarao e altri.
  

Arezzo (
Arezzi, 
Arizzi, 
Arizza) All’origine del nome Arezzo vi sarebbe il
“riccio” (sic. “
rizzu”) che si rinviene nell’arme gentilizia (
troncato d’oro e azzurro, a quattro ricci dell’uno
nell’altro). Secondo Sortino-Trono (e altri) la famiglia
avrebbe origini in Arezzo (e il riferimento ai ricci sia o
deformazione popolare o i ricci –al contrario– siano stati inseriti
nell’arme dato il nome). Secondo Palazzolo Drago discenderebbe
dalla famiglia romana 
Aretia, già feudataria in Sicilia nel XIV
secolo.
  
  La Famiglia Arezzo ebbe illustri e nobili esponenti, a
cominciare da Francesco Arezzo, barone di Cardinale, in quel di
Siracusa, nel 1392 circa. Con Giovanni Arezzo Propenso, intorno al
1628, cominciò il ramo Arezzo Trifiletti di Donnafugata. Con il
matrimonio tra Arrigo (di Francesco III, di Giovanni II, di
Francesco II…) e Beatrice di Gargano entrò in famiglia la baronia
di Targia (Sortino-Trono). Con Antonino in modica si ha il ramo
Marchesi Arezzo, di cui si ricorda Don Orazio (1709-1796). Nel 1649
Don Vincenzo Arizzi barone di Calamezzana sposa Donna Giovanna
Lorefice.
  
  A Scicli è più diffusa la forma 
Arizzi. Vedi anche le voci Palermo e Lorefice.

 
  Riportiamo sintesi della corposa epigrafe tracciata da Mango
di Casalgerardo
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su 
Arezzo
: «Molto nobile ed antica
famiglia, che vanta discendere dalla romana Aretia. Un Giacomo fu
protonotaro del regno di Sicilia sotto i Martini, un Francesco,
milite, comprò per once 150 d’oro da Paolo Capobianco nel 1392 il
feudo di Cardinale, che venne a 11 luglio 1418 confermato a
Giovanni suo figlio, e che all’abolizione della feudalità era ancor
in potere della famiglia, trovandone investito Giuseppe Arezzo e
Grimaldi duca di San Filippo ecc. a 2 luglio 1809. Possedette pure
questa famiglia i feudi di Benali, S. Giuliano, Catalimita e S.
Andrea, Targia, Monte, Fiumefreddo, Trefiletti, S. Giuseppe,
Spalla, Gisira di Pagano, Crucifia, S. Biagio, lo Mastro, Serre,
Donnafugata ecc., di cui alcuni ancor conservavansi in famiglia
all’abolizione della feudalità e forse ancor oggi vi si
conservano.
  
[…] Orazio fu colonnello del reggimento R. Farnese che prese non
poca parte nella battaglia di Velletri nel 1742, e passato poscia
al grado di brigadiere generale prese parte ai combattimenti
avvenuti per il riacquisto dei ducati di Parma e Piacenza
ottenendo, con biglietto dato in Napoli a 23 marzo esecutoriato a
18 maggio 1748, per sé e suoi il titolo di Marchese. Fu egli
gentiluomo di camera, capitan generale degli eserciti delle Due
Sicilie, cavaliere del San Gennaro, primo ministro della suprema
giunta consultiva di guerra, supremo prefetto della città di Napoli
ecc., marito della nobile irlandese Maria Fitzgerald e Bronne dei
duchi di Linstein e padre, fra gli altri figli, di Tommaso,
cardinale di S. Romana Chiesa, molto gradito al re Ferdinando, che
con lettera confidenziale del 18 novembre 1823 gli offriva la
carica di Luogotenente Generale in Sicilia, carica dal Tommaso non
accettata, e di Giuseppe. Questi fu gentiluomo di camera con
esercizio, cavaliere degli ordini di Malta e del San Gennaro,
amministratore della R. Casa in Palermo ecc., sposò in prime nozze
la nobil donna Agnese dei principi Grimaldi, dalla quale non ebbe
prole, ed in seconde la nobile Agata Arezzo dei baroni di
Trefiletti che lo rese padre di Orazio, Concetta moglie del barone
Domenico Arezzo e Maria moglie del nobile Carmelo Arezzo. Orazio
Arezzo ed Arezzo, marchese Arezzo, già gentiluomo di camera con
esercizio di re Ferdinando II e di re Francesco II, sposò a 28
aprile 1869 Emmanuela-Maria-Eugenia Landolina e Benintendi di
Francesco-Rotlando principe di Torrebruna ed è padre di: Giuseppe;
Francesco marito della nobile Flavia Airoldi e Di Napoli di Cesare
duca di Cruillas; Emmanuele; Pietro; Corrado; Agata e Michela.
Francesco Arezzo e Landolina, dalla moglie nobile Flavia Airoldi,
ha avuto, sin oggi, un figlio a nome Orazio. Questa famiglia è
passata molte volte all’ordine di Malta a cominciar dal 1626 in
persona di un Blasco, fondatore della commenda di Ragusa».
  
Claudio Mario Arezzo (Siracusa, XV secolo – Messina, XVI secolo)
è stato uno storico italiano. Storiografo di Carlo V dal 1525 al
1532, fu autore delle opere 
Osservantii di la lingua siciliana (1543) e 
De situ insulae Siciliae (1537).
  

Argentini  Da “argento” oppure “provenienti
dall’Argentina”. Il cognome non sembra più presente, apparteneva a
una delle nonne dell’Autore, Carmela Argentini. Di Antonina
Argentini (
‘a caliata), ava dell’Autore, Guglielmo Pitrolo ha scritto
un bel Medaglione sul suo libro dei Ritratti sciclitani

[38]
.
  

  
Argento

  

Arizza (e Arizzi)  Vedi la voce Arezzo.
  

Armenia  Il cognome è diffuso anche a Malta.
  

Arrabito (
Arrabbito)  Rohlfs scrive “originario
dall’Arabia”. “Rabbitu” è anche altro nome della pianta erbacea
“fèrula”, detta in siciliano “
a ferra” (cfr. Trischitta). Intorno al Seicento troviamo a
Scicli alcuni notai con tale cognome. Il decano Don Angelo
Arrabbito, in Scicli, nel 1620 fu tra i promotori dell’Accademia
degli Inviluppati, letterati e mecenati, tra cui fu anche Don
Vincenzo Micciché, figlio di Don Giuseppe. Vedi anche voce
Rabbito.
  

Arruda  In portoghese (ma anche in sardo) è la
pianta della ruta (
Ruta graveolens). Vedi anche Ruta.
  

Assenza  A Modica anche Assenzo e Ascenzo.
Probabile congettura da “assenzio”. Sulla famiglia 
Ascenzo segnaliamo la monografia di Giuseppe
Ascenzo

[39]
, Modica. Nel Salento (ma
anche in Sicilia) si riscontrano infatti Assenzo e Ascenzo, di cui
Mango di Casalgerardo ci dà ampia notizia: «Nobile ed antica
famiglia del contado di Modica, che ha goduto anche nobiltà in
Girgenti, Trapani e Palermo. Stefano Ascenso fu castellano di Naro
e col pericolo della propria vita liberò la città di Girgenti dagli
assassini che l’infestavano; un Francesco nipote del precedente
venne dall’imperator Carlo V, con privilegio dato a 7 dicembre 1527
esecutoriato 19 agosto 1528, ascritto nel numero dei propri
domestici e familiari, creato regio cavaliere ed ancora ottenne la
concessione del feudo di Favaloro e di aggiungere alle sue armi
l’aquila imperiale.
  
Pietro Ascenso e Pollara, per la nobiltà della sua famiglia e
pei suoi meriti, con privilegio dato a 20 febbraio esecutoriato a 6
giugno 1697, ebbe concesso il titolo di barone sul feudo di Santa
Rosalia, titolo conservatosi sempre in famiglia Ascenso e pervenuto
in ultimo ad un Pietro Ascenso e Tedeschi, che venne, con
privilegio del 24 marzo 1812 esecutoriato a 26 detto, insignito del
titolo di duca sul detto feudo. Fu egli senatore di Palermo negli
anni 1793-94-95; cavaliere di giustizia dell’ordine di Malta,
poscia avendo sposato nel 1789 la nobil Maria Gioacchina Gaetani e
Buglio principessa di Lercara etc., passò fra i cavalieri di
devozione; morta la Gaetani passò a seconde nozze con la nobile
Alessandra Spatafora e Colonna ereditiera dei titoli di principe di
Maletto, principe di Venetico, marchese di San Martino, marchese
della Roccella e barone di Mazzarà, dalla quale ebbe: Federico,
Carmelo, Carlo e Domenico, del quale ultimo esiste discendenza.
Federico Ascenso e Spatafora, duca di S. Rosalia erede di tutti i
titoli della madre, fu senatore di Palermo nell’anno 1835, sposò la
nobile Maria Lucchesi Palli dalla quale ebbe un’unica figlia:
Francesca, riconosciuta con decreto ministeriale del 25 giugno 1875
in tutti i titoli di casa Ascenso e Spatafora, moglie del nobile
Salvatore Monroy e Barlotta dei principi di Pandolfina e madre di
Alonso Alberto Monroy Ascenso principe di Maletto, valoroso cultore
delle araldiche discipline.
  
Un altro ramo della famiglia Ascenso, che ignoriamo se ancor
oggi esista, possedette i titoli di barone di Camemi e Caminello e
barone di Plana, dei quali troviamo investito all’abolizione della
feudalità un Erasmo Ascenso per le investiture del 7 febbraio e 9
marzo 1795». 
  

Asta  Letteralmente: asta, legno sottile.
  

Attardo  Attard (in maltese Ħ'Attard) è un
villaggio situato quasi nel centro dell'isola di Malta.
  

Augi  L’etimologia è probabilmente connessa al
verbo latino 
augĕo, “accrescere”.
  

Augugliaro  Vedi Agugliaro.
  

Aurnia  A Modica c’è un toponimo Brizza Aurnia.
L’ètimo è incerto.
  

Autieri   In francese 
autièr è “chauffeur militare”

[40]
, autista militare. Oppure
altra forma del cognome italiano Altieri, la cui etimologia si può
anche ricondurre al germanico 
alda
 “esperto, saggio” e

haria
 “esercito”.
  

  
Avallato

  

Avanzato  In siciliano “accresciuto”. Filippo
Avanzato, con privilegio dato a 12 novembre 1545 esecutoriato a 11
giugno 1546, ebbe concesso per sé e suoi il titolo di Regio
Cavaliere, ed ottenne di aggiungere alle proprie armi, nel capo,
un’aquila nera.
  

Avola (
d’Avola)  Comune in provincia di Siracusa. In
latino 
avula è la nonna. Il cognome potrebbe anche essere
connesso o derivato da 
(d’) Avolos, di cui Mango riporta alcune notizie:
«Originaria di Castiglia passò in Napoli dove possedé i titoli di
principe di Montesarcio, marchese di Pescara ecc. e governò la
Sicilia con la carica di viceré. 
  
Ferrando fu camerlengo dell’infante don Enrico 1434; un Alfonso
a 5 giugno 1584 viene nominato vicario generale e capitan d’armi a
guerra per il regno di Sicilia un Pietro Avalos y Rocomora
cavaliere di Malta fu castellano del Castellammare di Palermo 1660;
un Gabriele de Avalos e Toledo tribunus militum (contestabile) con
privilegio dato a 19 agosto esecutoriato a 24 ottobre 1661 ottenne
la carica di castellano del Castellammare di Palermo».
  

  
Avolese

  

Avolio  Esiste anche nelle forme D’Avolio,
D’Avoglio e Avoglio.
  

Avveduto  Letteralmente “Accorto”, oppure connesso
ad “ha veduto”. Poche fonti: Mango di Casalgerardo riporta solo
l’arme di 
Avveduti (d’argento, al leone di rosso,
accompagnato da una cometa dello stesso situata nell’angolo destro
del capo), il ché induce a pensare ad un qualche grado di nobiltà
di cui restano ora poche tracce.
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Baciu  Cognome rumeno.



        
Baeli (
Baieli, 
Baiera)  Probabili deformazioni da Baglieri.
Accostabili anche a “baio”, color rosso-bruno. In Francia si trova
il cognome Bay, a Siracusa anche Baio.



        
Baglieri (e Bagliere)  “Proprietario di un 
bagghiu”, il tipico cortile di case di campagna siciliane,
in cui si tengono animali e piante. Dal francese 
bail.



        
Baglioli  In siciliano 
bagghiuolu è il bajulo (o balivo o balì), nell’ordinamento
feudale funzionario di nomina regia a capo di una circoscrizione
territoriale. In italiano 
baiulo è anche “facchino, portatore”.



        
Baiera



        
Ballaera  Vedi Bellaera.



        
Ballarò    Nobile famiglia di Mineo, della quale,
tra gli altri, troviamo un Marco, proposto nel 1736 per sindaco dei
nobili, che occupò la carica di capitano di giustizia di Siracusa
nel 1752-53; un Francesco con la carica di capitano giustiziere di
Mineo, nell’anno 1785-86 e nell’anno 1790-91 e con quella di
sindaco dei nobili nell’anno 1793-94 ed un Mario con la carica di
capitano giustiziere nell’anno 1807-8

[41]
.



        
Baltimora



        
Barcella  In latino medievale 
barcella (e 
barcellus) è “piccola barca”.



        
Barbarino  Per Rohlfs “persona straniera” (come il
greco 
barbaros). Anche in siciliano 
vàrvaru è il barbaro (straniero).



        
(La) Barbera  La donna dei “Barberi” (barbieri).
Il Carioti cita dei Barberi (o La Barbera) baroni di Scicli.



        
Barletta



        
Baron  Cognome colombiano. Altra forma Varon.



        
Barone   Il Marchese di Villabianca scrive di un
Giovanni Barone e Lo Presti come barone del Grano. Mango riporta
notizie per i Barone di Naro: «Nobile famiglia di Naro, alla quale
il Minutolo

[42]
 da per ceppo un Masullo
nobile di detta città e padre di un Calcerando. A questi da per
figlio un Giovanni padre di un Giovanni Ferdinando secreto di Naro
nel 1527, ciò che viene anche detto del Villabianca nel suo secondo
volume d’Appendice alla Sicilia Nobile. Fu Giovan-Ferdinando padre
di Melchiorra che sposò il nobile spagnolo Baldassare del Castillo
e diede i natali a quel Giovan Francesco del Castillo e Barone,
celebre giureconsulto, giudice della Gran Corte, Uditore generale
delle genti di guerra, e maestro razionale del tribunale del R.
Patrimonio. Un Ferdinando-Martino sergente maggiore, fu castellano
di Agosta 1669. È passata all’Ordine di Malta».



        
Barrera  Letteralmente “barriera”.



        
Bartetti



        
Basile (e 
Vasile)  Dal greco Βασιλεύς

[43]
, il Re. Il greco moderno
ha la “V” al posto della beta dell’antico

[44]
.



          Notizie storiche ce le offre Mango di Casalgerardo

[45]
: «Originaria di Rodi, al
dir del Galluppi, passata in Sicilia, dove godette nobiltà in
Messina dal secolo XV al XVIII ed in S. Lucia del Mela, dove
incontriamo un Diego, dottore in leggi, con la carica di giudice
criminale nell’anno 1797-98 e dove tuttora si conserva
rappresentata, al dire del Galluppi, da un Michele Basile.
Possedette la baronia del Grano (secoli XV e XVI)».



        
Basilico  Mango riporta notizie araldiche su
Basilicò: «Giovanni Basilicò, milite, possedette nella prima metà
del secolo XV il feudo di Rivoya; un Nicolò fu 
acatapano di Randazzo nel 1409 un Matteo de Basilicò da
Randazzo, per la moglie Antonia de Pascia, possedette onze 40
annuali sopra le segrezie di Randazzo e ne fu investito a 27 agosto
1463; un Giacomo, dottore in leggi, nel 1506 fece fabbricare a sue
spese il baluardo di S. Maria dello Spasimo in Palermo; un Mariano
comprò il feudo di Camastra e ne fu investito a 30 settembre 1530;
feudo, che, con privilegio dato a 10 dicembre 1543 esecutoriato a 8
agosto 1544, ottenne di popolare e che fu tenuto in sua famiglia
sino al 1596; un Bernardo fu dottore in ambo le leggi ed avo di un
Basilio, ricevuto all’ordine di Malta nel 1626; un Melchiorre ed un
Andrea, abitanti in Castroreale, venivano a 20 giugno 1767,
dichiarati esenti di qualunque carica in Castroreale, perché nobili
messinesi.



        Galluppi nel suo 
Nobiliario di Messina, la dava ancor fiorente e portava
come rappresentante Francesco Basilicò e d’Amico».




        
Battaglia  In Francia è frequente il cognome
Battaille, in Catalogna Batalla. Palazzolo Drago nota che nel XVIII
secolo la famiglia era fiorente a Ragusa e Palermo. Sortino-Trono
scrive di un Nicolò che nel 1321 venne inviato dal Re Pietro II a
Ragusa, dove sposò Mattiuzza Iurato. Don Antonino nel 1720 fu
barone per aver sposato Donna Felicia Giunta Blundo, baronessa di
Turrivecchia (o San Silvestro).



          Mango scrive: «Questa famiglia la troviamo in Ragusa,
Palermo, nelle quali città ha occupato molte distinte cariche. Un
Grandonio, barone di Torrevecchia e San Silvestro, fu
proconservatore di Ragusa negli anni 1726 e 1734; il figlio di lui
Giovan Paolo, ultimo investito di Torrevecchia e San Silvestro in
sua famiglia, a 11 settembre 1740, per donazione propter nuptias
fattagli da suo padre, tenne la detta carica di proconservatore dal
1747 al 1781, nel quale anno morì. Un Giuseppe, dottore in leggi,
fu giudice pretoriano di Palermo negli anni 1708-9 e 1715-16,
giudice privativo delle regie dogane e della secrezia di Palermo
per privilegio dato in Chambery a 14 settembre esecutoriato a 8
ottobre 1715 e giudice del concistoro 1719.



        Un Vincenzo, per la moglie Vincenza Garigliano figlia di
Calogero, possedette l’ufficio di coadiutore del Protonotaro del
Regno, conservato nella sua famiglia sino all’abolizione di tale
ufficio; un Ignazio a 2 luglio 1806 ottenne infeudazione del
territorio di Nicolosi».



        
Battiato  Di questa famiglia, che Mango di
Casalgerardo scrive essere di Monte San Giuliano, si ha notizia di
un Andrea, che tenne la carica di giurato nell’anno 1797-98 e
quella di capitano di giustizia nel 1799-1800, ed un Guglielmo, che
tenne la carica di patrizio nel 1812.



        
Beato



        
Belfiore  A Noto e in altri siti si trova anche
Bellafiore. Dal francese 
belle fleur (Rohlfs). La famiglia godette nobiltà in
Messina nel secolo XVI

[46]
.



        
Belgiorno  Si ricordano Franco Libero Belgiorno,
fondatore del Museo Civico di Modica e il compianto Franco Antonio
Belgiorno, scrittore modicano (vissuto a Wiesbaden, in Germania),
fine intellettuale, studioso di James Joyce.



        
Bellaera  Semplice derivazione: “bella era”, come
la variante Ballaera. Troviamo poche notizie storiche direttamente,
però A. Mango di Casalgerardo riporta la famiglia 
Bellacera, e una congettura potrebbe ricondurci a
una deformazione del nome, quindi la riportiamo qui come ipotesi:
«Nobile famiglia originaria dalla Borgogna, passata in Sicilia
sotto Carlo d’Angiò secondo il Minutolo. Sotto re Pietro d’Aragona
troviamo tra i cavalieri di Noto un Rainiero Bellacera 1283,
nell’anno 1392-93 troviamo tra i giurati di Palermo un Pietro e
detta carica vediamo anche occupata nell’anno 1413-14 da un
Giovanni. Un Luca, barone di Regalmici, fu pretore di Palermo negli
anni 1481-82, 1486-87, 1489-90 e 1497; un Girolamo fu giurato della
stessa città negli anni 1525-26 e la stessa carica vediamo occupata
da un Gaspare nel 1591-92, da un Giuseppe barone di Verbumcaudo nel
1614-15, da un Gaspare barone di Comitini negli anni 1618-19-20, da
un Carlo barone di Berbumcaudo nell’anno 1646-47, da un Vincenzo
nel 1669-70, 1681-82 e da un Antonino nell’anno 1710-11, 1713-14.
Un Pietro, con privilegio dato a 22 novembre 1643 esecutoriato a 12
ottobre 1644, ebbe concesso il titolo di marchese sul feudo di
Regalmici, (feudo posseduto sin dall’anno 1418 dalla sua famiglia)
titolo, del quale vediamo investito un Raffaele, che fu capitano
giustiziere di Palermo nell’anno 1713-14 e pretore della stessa
città negli anni 1716-17 1725-26.



        Possedette pure questa famiglia il marchesato di S. Ninfa
del quale tra gli altri ne vediamo investito un Simone, che con
privilegio dato a 16 maggio esecutoriato a 20 luglio 1671 venne
decorato del titolo di principe di Monteleone, titolo poscia
passato in casa Napoli. È passata questa famiglia all’Ordine di
Malta sin dall’anno 1582 in persona di un Rainero».



        
Bellassai  La famiglia è testimoniata a Ragusa
intorno al ‘500, ma si hanno poche notizie storiche. Di là a
Scicli. Sortino-Trono scrive di un nobile Pietro del 1536. Luciano
nel 1542 sposa una Giovanna N… [il nome manca nel manoscritto
consultato, ndr]: la di loro figlia Elisabetta sposa poi Andrea
Guarino. Nel 1830 circa il canonico Don Gaspare Bellassai
(Collegiata della Chiesa di Santa Maria della Consolazione) trova a
Scicli, in Contrada Bysmek, una tomba monumentale tardoantica.



        
Bellentani  Non è certa la connessione con
l’antica famiglia 
Bellanti, di cui leggiamo

[47]
 che godette nobiltà in
Messina, nella quale città incontriamo un Gualterio, milite, che
tenne la carica di stratigò 1291. La troviamo pure in Sciacca,
nella qual città esistette un Florio Bellanti possessore del feudo
di lo Camemi e li Comuni nel 1528.



        
Belletti  In antico francese 
belet (in Alta Normandia 
bélot) è “belletto, qualcosa che serve ad abbellire la
persona”.



        
Bellia  Secondo Hull

[48]
 in maltese 
belliegħa
 è “mulinello, scarico del
lavandino” (da 
bela’
 “gonfiare”) Pietro Bellia
fu giurato di Siracusa negli anni 1672-74. La nobile famiglia ha
posseduto la baronia di Capo Passero, passata poi per una Maria
Bellia, moglie di Carlo Rau e Torres. Sortino-Trono afferma che la
famiglia 
Bellio
 è una delle più antiche
di Ragusa e aveva la baronia di Cavamuncillemi. Don Giacomo
Tagliaferro nel 1375 istituì erede la figlia Costanza con la
condizione che ove essa fosse morta senza figli, succedesse nel
“feo” un figlio maschio di Federico Bellio (che doveva portare il
nome di Tagliaferro). Dopo varie vicende, troviamo una nobile
Bellia, baronessa di Capo Passero.



        
Bellini (e 
Bellina)  Godette di nobiltà in Sicilia, San
Marino e Toscana. È d’obbligo ricordare il musicista catanese
Vincenzo Bellini (1801-1835).



        
Belluardo  In siciliano “bellu vardu” vuol dire
“bello sguardo”. Cognome probabilmente connesso al Belguardo
riportato da Mango di Casalgerardo

[49]
: «Di questa famiglia
notiamo un Bernardo possessore dei feudi di Cummatini

[50]
 (
Cummatinorum
) e Pietra di Caltasudeni
(1507) e primo barone di Giancascio e Realturco in sua famiglia
(1509); baronia che vediamo nel 1567 in possesso ancora di detta
famiglia nella persona di un Giuseppe, figlio di Antonio». Nel ‘400
Antonio Belguardo fu capomastro nella chiesa di San Matteo, a
Scicli.



        
Ben Chaabane   Cognome maghrebino.



        
(Di) Benedetto Un patronimico. I patronimici sono
frequentissimi (cfr. Di Stefano, Di Lorenzo, ecc.). A Siracusa
troviamo De Benedictis.



          Mango riporta sia Benedetto, sia Di Benedetto.



        
Benedetto: «Cristoforo de Benedictis, dottore in
leggi, castellano di Mistretta nel 1448, comprò nel 1454 da Pietro
Cardona il feudo e castello di Bilici; un Orlando fu giurato di
Palermo nell’anno 1329-30, carica occupata da un Vincenzo negli
anni 1495-96 e 1506-7 e da un Paolo nell’anno 1539-40. Un Giovanni
possedette onze 25 annue sopra i diritti dei supplementi di
Palermo, delle quali a 19 marzo 1498 ne venne investita la figlia
di lui Antonina. Godette pure questa famiglia nobiltà in Messina
dal secolo XIV al XVII, incontrando, in detta città, un Pietro con
la carica di senatore negli anni 1529-30, 1541-42, 1549-50 e
1554-55; un Giovan Cola iscritto nella mastra nobile del Mollica

[51]
 (lista XVII, anno 1603)
ed un Placido con la carica di governatore della tavola pecuniaria
nell’anno 1648-49. È passata all’ordine di Malta, come quarto di
altra famiglia, sin dall’anno 1617 nella persona di Giovan-Salvo
Balsamo-Patti-Benedetti e Sollima dei Merli»

[52]
.



          Su 
Di Benedetto Mango ritiene che sia altra famiglia
e non una semplice derivazione da Benedetto: «Pretende essere una
diramazione della precedente –egli scrive– ma, molto probabilmente,
non ha con quella nulla a vedere.



        Un Raffaele fu giudice pretoriano di Palermo nell’anno
1798, giudice della Gran Corte Criminale nel 1808-9. Prese tale
famiglia non poca parte agli avvenimenti politici che portarono
all’unità d’Italia. Un Carlo, ex console del principato di Monaco
in Sicilia, ottenne, per sé e suoi, il patriziato della repubblica
di Marino; sposò la nobildonna Ippolita Papé dei principi di
Valdina ed è padre di Giovanni».



        
Benenati (e 
Beninata)  Letteralmente “Nato bene”.



          Quanto alle notizie storico-araldiche, Famiglia, il
Marchese di Villabianca fa originare la famiglia dalla città di
Finale, da dove poi sarebbe passata in Sicilia attraverso un
Cristofaro, che stabilì questa famiglia in Palermo e che fu
governatore della tavola nel 1634-35, rettore dell’Ospedale Grande
nel 1640 e primo marchese di Sant’Andrea di Cannameli per
concessione avutane con privilegio dato a 29 dicembre 1666
esecutoriata a 4 giugno 1667. Fu padre questi di Giuseppe, che fu
investito di S. Andrea sotto il nome di Cristofaro II, ciò che
venne da tutti i suoi discendenti fatto, trovando infatti
all’abolizione della feudalità investito un Giuseppe Benenati,
sotto il nome di Cristofaro VI, a 6 febbraio 1768.



        «Negli anni 1790-91-92, 1797, 1798, 1801-2, 1805-6, 1807-8,
1810, troviamo poi senatore di Palermo un Cristofaro Benenati
marchese di S. Andrea» (Mango).



        
Beneventano  Letteralmente “Di Benevento”. La 
Cronaca di Salerno

[53]
 per i fatti dell’873
riporta il nome di Sikenolfum Beneventani, fratello del principe
Sicardo.  Il capostipite sciclitano sembra essere stato, invece,
Vincenzo Beneventano, barone del Bosco Schifano o Alfano

[54]
, che nel 1653 sposò la
sciclitana Beatrice Celestri (vedi voce Celestri
); in seguito la famiglia
Celestri ereditò la baronia Beneventano della Piana di Scicli (e
Maulli
). Nel 1900 ebbero
rinnovato il titolo di Barone della Corte. Nel XVII secolo troviamo
la famiglia a Scicli, Lentini, Siracusa e Modica.



        Il cognome si rinviene anche a Villalba.



        Scrive Mango di Casalgerardo: «Nobile famiglia di Siracusa,
Lentini e Modica, nelle quali città ha occupato sempre le primarie
cariche. Ha posseduto un gran numero di feudi e fra gli altri
notiamo: Corte: Casalgerardo, Moriella, Monteclimato e Didini,
Montone, il bosco di Alfano o Schifano ecc. Un Vincenzo Beneventano
e Bonfiglio barone del bosco di Schifano o Alfano fu
proconservatore di Lentini 1620 padre di Matteo, morto senza figli
e Guglielmo Beneventano e Celeste, il quale s’investì di detto
bosco a 10 luglio 1694. A questi succedette il figlio: Vincenzo
Beneventano e Ascenzo investito a 12 febbraio 1729, che comprò il
feudo di Monteclimato e Didini con Frescura e Belfronte decorato
del titolo di barone e ne ottenne investitura a 20 aprile 1736 ed i
feudi di Casalgerardo e di Moriella, ciascuno con un titolo di
barone, ottenendone investitura del primo a 30 marzo 1746 e del
secondo a 19 settembre 1736.



        Tutti questi titoli e feudi all’abolizione della feudalità
si conservava ancora nella famiglia trovando investito di Moriella,
Monteclimato e Didini, Casalgerardo e del Bosco di Schifano od
Alfano, un Francesco Maria Bernardo Beneventano a 10 luglio 1799
che fu capitano giustiziere di Siracusa nell’anno 1802-3.



        È stato iscritto nell’elenco definitivo delle famiglie
nobili e titolate della regione Siciliana il signor Matteo
Beneventano (di Ettore, di Matteo) con il titolo di barone del
Bosco Schifano o Alfano.



        Un altro ramo di questa famiglia, originato da Antonino
Beneventano, figlio ultrogenito di Vincenzo Beneventano ed Ascenso,
possedeva, all’abolizione della feudalità e forse ancor oggi
possiede, il titolo di signore di Montone del quale troviamo, per
ultimo, investito un Francesco Paolo a 22 agosto 1788. Con
dispaccio del 15 marzo 1804, infine, vediamo ascritti alla nota dei
nobili che potevano intervenire nelle pubbliche gale un Saverio
Beneventano con la moglie Gregoria Gandolfo ed il padre preposito
Francesco di Paola Beneventano».



        
Berardi  Plurale di Berardo, dal germanico: 
bera "orso" e 
hard "forte, coraggioso"; in Germania c’è la città di
Baerhard. In Val d’Aosta si ha Berard.



        
Bernini “Bernia” è un tipo di mantello femminile
in uso tra XV e XVI secolo. È d’obbligo un cenno all’architetto
napoletano Gian Lorenzo Bernini (1598-1680).



        
Bertolini  Probabilmente connesso a Bartolini,
“figli di Bartolo”.



        
Betto  Diminutivo di Benedetto. Negli ultimi
decenni del XIII secolo si ha notizia, in Messina, del giudice
Filippo Di Betto. Nei primi del ‘500 un Lorenzo Betto fondò il
Monastero di San Benedetto, a Scicli.



        
Biancucci



        
Bisanti  Il bisante è moneta d’oro bizantina. In
araldica indica un tondo in genere dorato.



        
Bissi  Dal latino “bis” (due volte), ma nessuna
fonte lo conferma. Altrove si trova Bisi (si ricordano i pittori
Michele, Luigi, Giuseppe ed Emilio Bisi, genovesi).



        Nella variante 
Bisso troviamo notizie in Mango di Casalgerardo
(con cui tra l’altro egli stesso sembra imparentato)

[55]
: 
«Il primo di questa nobile
famiglia palermitana di cui si abbia sicura notizia è un Ottavio
Bisso, che nell’anno 1579 troviamo fra i cavalieri dell’ordine
sovrano di Malta e che fondò in Palermo, insieme con Marco La Cava
arcivescovo della stessa città, la venerabile e nobile compagnia di
Santa Maria della Consolazione sotto il titolo della Pace, della
quale fu nell’anno 1580 primo consigliere, nell’anno 1581 e per
altre quattro volte sino all’anno 1600 governatore. Un Francesco
ottenne con privilegio dato a 30 dicembre 1594 esecutoriato a 28
aprile 1595, per sé e suoi, la concessione del titolo di Don, fu
deputato del regno, con privilegio dato a 8 luglio 1582
esecutoriato 9 settembre venne nominato Protomedico del regno di
Sicilia, e a 5 gennaio 1592 maestro secreto del regno
istesso.



        Ottavio, figlio di lui e di Flavia Catalano e Settimo, fu
senatore di Palermo negli anni 1664-65, 1668 e 1673, governatore
della Tavola ed Ospedaliero dell’Ospedale grande, sposò Elisabetta
Del Giudice ed Opezzinga dalla quale ebbe un figlio a nome Giovan
Battista, […]. Dal matrimonio di costui con Laura Schettini e
Belmudes ne vennero due figli: Francesco ed Ottavio, il primo fu
sacerdote, il secondo teatino, sicché questo ramo della famiglia
veniva ad estinguersi, restando solo il ramo proveniente da
Giuseppe fratello di Ottavio Bisso e Catalano. Detto Giuseppe fu
padre di Girolamo e questi di Rosario sposo di una dama della
nobile casa Angles.



        Da Rosario ne venne Girolamo, che sposò nel 1737 Dorotea
Statella e Bellia dei baroni di Camemi della quale ebbe Rosario,
che fu professore di diritto civile nell’Università di Palermo ed a
7 gennaio 1788 ottenne dal senato palermitano un attestato di
nobiltà, in seguito al quale egli e la moglie Giuseppa Polizzi
figlia di Vincenzo Polizzi e Napoli barone del Pizzuto, venivano
ammessi ai reali baciamani. Dal matrimonio di questo Rosario con la
detta Polizzi ne vennero più figli, ma pare che questa nobile
famiglia venisse il 7 aprile 1866 ad estinguersi con la morte di
Dorotea Bisso e Polizzi, vedova di Giuseppe Mango e Vanni marchese
di Casalgerardo, barone di Castelluzzo, cavaliere ereditario,
nobile e patrizio di Palermo e di Catania, cavaliere d’onore e di
devozione, già di giustizia, del sovrano militare ordine di Malta,
ecc.»



        
Biundo   Vedi Blundo.



        
Blanco   Dallo spagnolo, “bianco”. In Catalogna si
ha il cognome Blanc, in Francia Blanc, Blanque e Blanqui.



          Mango ci offre questa nota araldica: «Nobile famiglia di
Siracusa, che è forse una diramazione della Bianco. Un Francesco
l’incontriamo giurato di Siracusa negli anni 1700-1, 1704-5 e
1724-25, un Giovanni con la stessa carica nell’anno 1712-13, un
Antonino negli anni 1742-43 e 1751-52, un Pasquale fu giurato
nobile nell’anno 1750-51, un altro Francesco giurato nobile
nell’anno 1788-89, 1791-92, ed un Paolo nell’anno 1786-87, 1794-95.
Possedette pure questa famiglia il feudo di Formica con titolo di
barone, del quale ne troviamo investito a 19 dicembre 1742 un
Giovan Antonio, a 3 marzo 1761 un Antonino».



        
Blandino  Probabile origine normanna o provenzale.
In Francia si trova Blandin (es. il pittore André J. Blandin).



        
Blundetto  Dal tardo latino, “biondino”. Non
troviamo, nelle fonti, notizia da una derivazione da Blundo, ma non
è da escludere (per brisura o altro).



        
Blundo   Dal tardo latino 
blundus, “biondo”. Intorno al 1410 si trova notizia di
Stefano Blundo da Malta, Notaro.



          Mango aggiunge: «Stefano, da Malta fu primo notaro e
scrittore di re Ferdinando, e concessionario nel 1415 di parte del
feudo di Imbaccari e poscia del territorio di Garexino.



        Un Francesco che, con privilegio dato a 31 dicembre 1608
esecutoriato a 13 agosto 1609, ottenne per sé e suoi il titolo di
regio cavaliere, titolo confermato con lettere osservatoriali del
15 maggio 1647 al figlio di lui: Carlo; con lettere osservatoriali
del 31 luglio 1769 ad un suo discendente Giuseppe Blundo e Vitali
barone di Giubino e con lettere del 12 febbraio 1789 a Vincenzo
Barone di Naduri».



        
Bocchieri (e 
Buccheri) Bucchieri è un comune in provincia di
Siracusa. In Francia si ha Bouquier, forma normanna per 
boucher, macellaio

[56]
. Sortino-Trono cita un
Don Stefano Dottor Medico, padre del Dottor Giacomo laureato
(quest’ultimo) nel 1507, protomedico di Ragusa. Da lui nacque
Stefano II che sposò Beatrice Iurato (di Giacomo, Barone di San
Filippo).



        Appartenne a questa famiglia Frati Lemmu Bucherio (o
Bucchieri) detto Cuffitella, San Guglielmo patrono di Scicli,
eremita al tempo di San Corrado Confalonieri, a Noto. Nacque a Noto
da nobile famiglia nel 1309, a sedici anni (1325) fu paggio alla
corte del re di Sicilia, Federico d’Aragona. Quando il re vinse la
guerra contro gli Angioini, trasferì (1335) la corte da Palermo a
Catania; alle falde dell’Etna, a caccia, fu assalito da un
cinghiale e il futuro santo gli salvò la vita, ma fu a sua volta
ferito alla gamba; invocando Guglielmo la guarigione da Dio gli
promise penitenza. E così divenne anacoreta nel Val di Noto e poi
venne a vivere a Scicli, nella “Cavuzza” dove tutt’ora v’è la sua
grotta-chiesetta, dietro Santa Maria La Nova, Maria della Pietà di
cui fu primo sacrestano e confrate «undi assisteri et serviri lu
sanctu sacrifiziu de li sancti mixi» (così è scritto in un
“rollo”). Nel 1351 fece lavorare ad un orefice di Noto una teca
d’argento per custodire la reliquia “di un capello di Maria” (rollo
trascritto dal Notar Pinzero). Morì il 4 aprile 1404 a 95 anni e fu
scritto che quando Frati Lemmu è morto «sunau sula la campana di la
Ecclesia et quannu lo corpu sou [fu] in la via delo Toccu, nanti la
tribuna di Maria SS. dila Misericordia, fìchisi pisanti ut plumbu,
chi nun poteva moviri et neanco ammurrari

[57]
…». Si narra che non vi fu
dunque accordo sulla sepoltura, allora misero il corpo in un carro
di buoi e li lasciarono andare da soli, e i buoi andarono verso San
Matteo, dove lo seppellirono nella tomba che i Conti di Modica
avevano fatta costruire per loro, ma che era vuota.



         




        Il Beato Guglielmo Buccheri (1309-1404)

[58]



        «Il beato 
Guglielmo da Scicli morì il 4 aprile del 1404,
all’età di novantacinque anni, e fu sepolto nella cappella dei
Conti di Modica presso la Matrice San Matteo. Era giorno di Venerdì
Santo, e fu bella sorte per Lui di morire nel giorno del sommo
dolore della Madre Addolorata, della quale Egli, per più di mezzo
secolo, aveva rinverdito il culto con fervidissima devozione. 
Cadendo tale data molto spesso in prossimità o nel contesto stesso
della Settimana Santa, fu stabilito 
ab antiquo di postergare a dopo Pasqua i festeggiamenti in
onore del santo Patrono con un ottavario di funzioni religiose
compreso tra la prima e la seconda Domenica di Pasqua.



        La devozione al Santo, il nostro vero 
genius loci, era ancora abbastanza sostenuta ai tempi
della mia prima adolescenza, anche se circoscritta a funzioni
religiose non esterne. La celebrazione della Messa, allora, era
rigorosamente prescritta nelle ore antimeridiane e le funzioni
serali in onore del Santo, con la partecipazione dei canonici delle
altre chiese, consistevano essenzialmente nella recita di Vespri e
Compieta preceduti dalla predica di qualche oratore di grido,
richiamato da lontano, che, di sera in sera, illustrava le virtù
del Santo e i fatti edificanti della sua vita. L’arciprete Guarino,
accompagnato da chierichetti scampanellanti, si recava all’altare
del Santo e prelevava dall’antica urna il busto argenteo che
racchiudeva le superstiti ossa del Santo; andava a deporlo su un
piedistallo approntato ad un lato dell’altare maggiore,
 in cornu evangelii, fra fiori e ceri. La funzione,
quindi, iniziava col canto di un’antifona intonata, con voce alta e
ferma dalle lievissime inflessioni nasali, dal canonico Vilardo
rivolto verso il sacro busto: 
O militarem dèsere, Guilelme, mundi gloria (Abbandona, o
Guglielmo, la gloria militare del mondo).



        Guglielmo Buccheri, infatti, era nato intorno al 1309 da
una nobile famiglia di Noto (qualche storico ha ipotizzato di
Buccheri, da cui il cognome) ed era stato cavaliere al seguito del
re Federico III d’Aragona che aveva trasferito la sua corte a
Catania. Nel corso di una battuta di caccia fra i boschi dell’Etna,
nel generoso tentativo di salvare il suo re dall’assalto di un
cinghiale, gli si era parato davanti rimanendone azzannato alla
coscia destra. Seguì una dolorosa degenza in ospedale durante la
quale una visione di Sant’Agata affrettò la guarigione ed indusse
Guglielmo a lasciare i fasti regali della Corte per dedicarsi a
vita religiosa secondo i modi eremitici, la cui pratica era molto
diffusa in quei tempi, affondando le origini nei fervori ascetici
dell’Alto Medioevo.



        Col 1335 inizia la nuova vita di Guglielmo che, zoppicante,
si mette in cammino verso Noto. A Primosole cambia i suoi abiti
eleganti con quelli di un povero viandante ricevendone il bastone e
una piccola gerla di palma intrecciata che porterà sempre con sé
per raccogliervi l’elemosina: è la “cuffitella” che, insieme alla
corruzione del latino 
Guilelmus e del tedesco
 Wilelm nel dialettale “lemmu” ne determinerà la frequente
denominazione presso gli antichi storici di “frate Lemmu
Cuffitella”.



        A Noto, dopo aver vestito l’umile saio del Terz’Ordine
Francescano, riceve dal Municipio l’uso delle piccole celle del
Crocefisso ed inizia la sua missione religiosa fatta di dedizione
ai fratelli più poveri e più umili, d’accoglienza ai pellegrini di
passaggio, di buoni esempi e di testimonianze, insieme a Corrado
Confalonieri anch’egli in cerca di santa solitudine. Faranno
insieme vita di preghiera e d’ascesi ma quando, disturbati dalle
frequenti visite dei fedeli, decideranno di trasferirsi presso le
più lontane Grotte dei Pizzoni, Guglielmo riceve una nuova
ispirazione di recarsi più lontano, nel contado di Modica, a
Scicli, ove una chiesetta sperduta nella 
cavuzza di Santa Venera, dedicata a Maria della Pietà,
attende nuove cure e più ferventi attenzioni. Ciò avviene
probabilmente intorno agli anni Cinquanta del 1300, perciò la vita
a Scicli di Guglielmo si svolge per più di un cinquantennio. Subito
si fece voler bene da tutti: “Era uomo semplice, alla mano,
laborioso, barba lunga, macilento per l’inedia e le veglie ma ilare
d’aspetto e dolce nel parlare, pio, prudente nel consigliare”
(Salvatore Guastella). Innamorato dei dolori di Maria e
interpretando l’antica anima siciliana sensibile al patetismo ed al
lutto, istituì per la Domenica delle Palme, nonostante giorno di
giubilo, la mesta Processione della Penitenza che si snodava dietro
una grande Croce di legno fatta costruire nel 1363 dal Monachella
scultore netino, per il prezzo di dodici tarì. Da qui,
probabilmente, l’attuale Processione dell’Addolorata.



        Già in vita Guglielmo fu un commovente esempio di vita
cristiana, d’umiltà e di mansuetudine e fu pertanto che, subito
dopo la sua scomparsa e le vive contese per il sito del
seppellimento, si diffuse tutto un florilegio di fatti portentosi,
di guarigioni miracolose, che nel collettivo popolare andavano
assumendo toni vagamente leggendari, fino a culminare in un
vivissimo e unanime desiderio della sua beatificazione. Fu mirabile
la circostanza per cui, in quell’ambiente d’aspre contese fra 
Bartolari e 
Marianisti (Giuseppe Barone) tutti si trovarono in pieno
accordo 
nemine discrepante nel corso di un’assemblea in piazza che
ebbe luogo il 9 aprile 1537, a conclusione della quale fu deciso di
inviare a Roma dal Papa Polo III Farnese alcuni notabili locali per
perorare la beatificazione dell’umile frate. Il Pontefice, con suo
“Breve” del 27 giugno 1537, delegava il Nunzio Apostolico di
Sicilia Giovanni Antonio Buglione perché s’informasse sulla vita,
le virtù e i miracoli compiuti dal beatificando e, ad esito buono,
concedesse l’indulto richiesto dagli Sciclitani.



        Il processo informativo 
ex auditu con l’ascolto di sessantotto testimoni fu
frettoloso e rapidissimo, condotto fra il 23 gennaio e il 1°
febbraio 1538, a conclusione del quale il nostro Guglielmo fu
proclamato Beato: non in seguito ad un processo di canonizzazione
d’esclusiva competenza papale, ma in virtù di una delega affidata
ad organismi periferici della Chiesa. Il tutto poté avvenire nel
clima di un acceso fanatismo religioso e di competizioni
campanilistiche che innescarono nel popolo di Scicli il bisogno
spasmodico di un Santo locale tutto proprio.



        L’ottenuta beatificazione diede la stura a grandi
manifestazioni devozionali, mentre la dolce e mite figura del Santo
polarizzò l’attenzione della cultura locale. Non vi fu scrittore,
poeta, agiografo, che non dedicò al Beato Guglielmo uno scritto,
una biografia, un componimento poetico. La devozione al Beato nel
corso del Seicento, del Settecento e gran parte dell’Ottocento
costituisce il cuore di tutto il collettivo religioso di Scicli.
Feste, tornei, rappresentazioni, culminanti nella Processione
“festosa, variopinta, solenne, popolare, rumorosa e, a volte,
disturbata da qualche schiamazzo contradaiolo” (Giuseppe
Guastella). Sortiva dalla Chiesa Madre di San Matteo dopo la Messa
cantata della Domenica in Albis e si svolgeva con complicati
itinerari e con soste obbligate nelle varie chiese; riprendeva nel
pomeriggio con grandissimo concorso di gente (
a chiurma ‘i Sammugghiermu) che accorreva dai paesi vicini
e anche da lontano ma, soprattutto, da Malta con la quale Scicli
manteneva rapporti di fiorentissimo commercio.



        Il culto delle reliquie, grandissimo in quel tempo,
induceva i Maltesi a prelevare piccoli frammenti di legno da una
trave del tetto nell’abituro del Santo, che si diceva collocata
dalle sue stesse mani; ma per portare una piccola reliquia ai
propri concittadini, tagliuzzavano i bordi dei grandi barconi, dal
che il detto popolare 
Firi ti caccia e no lignu ri varca

[59]
.



        L’emulazione fra le due Confraternite rivali, nel tempo
determinò fatti incresciosi, perciò si ebbero da parte del vescovo
ripetute sospensioni di festa e processione nel 1712 e nel 1732. In
effetti, gli aspetti contraddittori e parossistici del nostro
“paese ameno” sfociano spesso in comportamenti d’incontrollata
violenza con cui si esigevano ad ogni costo i miracoli da parte del
Santo. Invocato, infatti, tradizionalmente come propiziatore delle
piogge provvidenziali in aprile, se ne portava il simulacro
argenteo in giro per le campagne e, a volte, lo scaraventavano
contro le zolle della terra arsa, mentre gli si scagliavano contro
le stente spighe di grano e i baccelli vizzi delle fave.



        Del resto, il Santo pare che avesse un particolare rapporto
con l’acqua: anche una pozzanghera d’acqua limacciosa rimestata dal
Santo col bastone era divenuta limpida e potabile; a lui e a San
Corrado s’intitolavano le sorgenti che alimentano il nostro gran
serbatoio; nell’acqua di una gran tinozza erano state immerse le
sue ossa nel corso della peste del 1626, perché bevendone qualche
sorso si potesse ottenere la guarigione del morbo.



        I corsi e ricorsi della Storia, le alterne vicende degli
uomini, la congiunzione di svariati fattori



        difficilmente identificabili, hanno lentamente determinato
un forte calo di tensione nell’antica devozione a San Guglielmo
fino a ridursi a semplici riti in chiesa. Si tenta di rinnovare la
tradizione con una semplice processione che dalla Chiesa Madre si
porta a Santa Maria la Nova, luogo antico del Santo. Per converso,
aumenta sempre più la folla di fedeli d’ogni età che ogni venerdì
corre ai piedi della Madre Addolorata in Santa Maria la Nova e che
nel giorno della processione diviene straripante: “Ansie, dolori,
gioie, sentimenti ed emozioni si coagulano e si manifestano nella
devozione, dentro e oltre la razionalità” (Paolo Nifosì).  L’umile
Guglielmo, il Santo, il buono, il pio cultore della Madre dolorosa,
dall’alto dei cieli guarda commosso e plaude benedicendo.»



        
Bombeccari  Di origine emiliano-romagnola.
Probabilmente la derivazione onomastica è connessa (come per il
cognome Beccari) al latino 
beccus, “maschio della capra”, da cui poi significò
“macellaio”: nel tardo Medioevo in Toscana si trova Beccài e in
Lombardia Baccaria (Pavia nel XII secolo). In questo senso sarebbe
“buon macellaio”

[60]
.



        
Bonanno  Cognome più frequente a Ragusa.



        
Boncoraglio  Una congettura riporta l’ètimo a
“Buon Coraggio”.



        
Boncore  Letteralmente: “buon cuore”.



        
Bonelli   Della nobile famiglia si trova già nel
XII sec. In Noto Goffredo Bonello

[61]
. Aprile

[62]
 scrive: «Nella
Mastra Nobile
 di Scicli con: Bartolomeo
Bonelli nel 1807 e 1810. Francesco e Mario Bonelli furono membri
del Consiglio Civico dopo la Rivoluzione del luglio 1860».



          Altre notizie le offre A. Mango di Casalgerardo: «Questa
famiglia, illustrata da cardinali, vanta due procuratori fiscali
della Gran Corte di Palermo: Angelo 1784 e Pietro 1789, colonnelli
e generali, fra i quali un Giovanni Antonio, che, da alfiere nel
reggimento Real Farnese, salì al grado di colonnello. Costui fu
padre di Pietro Bonelli e Memei, che, nella prima metà dello scorso
secolo, occupava il grado di maggiore nei Reali eserciti ed ottenne
a 30 aprile 1842 dal senato palermitano un attestato di nobiltà».



          Sempre Mango descrive le probabili origini di 
Bonello: «Antichissima famiglia che si vuole
decorata della terra di Butera con titolo di conte, della baronia
di Caccamo, di quella di Carini, della quale si vuole essere stato
signore un Rodolfo, dei conti di Puglia, progenitore di quel Matteo
Bonello che diede morte a Majone grand’almirante di Guglielmo il
Malo. Un Amfrido, al dir del Pirri, intervenne alla coronazione di
Ruggiero primo re di Sicilia ed un Guglielmo, al dir dello stesso
autore, edificò, sotto Guglielmo il Buono, la terra di Prizzi, che
ottenne di popolare». A Scicli la famiglia è imparentata con la
famiglia Penna - Gravina.



        
Bongiardina  Sono assai frequenti i cognomi
contenenti “buono” (come augurio) –si veda ad es. Bongiovanni,
Bonmarito, Bonincontro–; in questo caso “Buon Giardino”.



          Nobile famiglia trapanese: un Antonio fu senatore di
Trapani nel 1415-16; un Giovanni tenne la stessa carica nell’anno
1448-49 ed un Francesco nel 1538-39. È passata sin dal 1648
all’Ordine di Malta. «Non sappiamo – afferma Mango – se quel Giovan
Battista Bongiardina, dottore in leggi, procuratore fiscale
supernumerario del tribunale del R. Patrimonio 1790 e quel Placido,
procuratore fiscale dello stesso tribunale 1810, siano appartenuti
a questa stessa famiglia».



        
Bongiorno  Carioti cita Biagio Bongiorno,
benefattore di Scicli. Mango riporta queste altre notizie: «Questa
famiglia godette nobiltà in Messina, Palermo, Noto, ecc. Un Antonio
fu senatore di Messina nell’anno 1542-43 e forse egli stesso è
quell’Antonio ascritto nella mastra nobile 1587, un Girolamo è
ascritto nella detta mastra (anno 1597, lista II) ed un Giuseppe
nella lista XV, anno 1601. Un Vincenzo, coadiutore della nobile
compagnia della Carità in Palermo nell’anno 1568 e ministro della
stessa negli anni 1569 e 1573, fu capitano di giustizia di Palermo
negli anni 1573-74 e 1577-78; un Pietro fu senatore di detta città
negli anni 1597-98 e 1623-24; un Giovan Vincenzo, con privilegio
dato a 13 luglio 1573 esecutoriato a 17 febbraio 1574, ottenne la
concessione del titolo di nobile col Don. Un Antonio fu barone di
Capuano e signore di Raulica 1716, un Francesco fu barone di
Cacchiamo 1733, feudi e titoli che, all’abolizione della feudalità,
erano in potere di Antonino Carmelo Buongiorno, il quale era pure
investito del titolo di marchese di Eschifaldo, come per le
investiture prese a 9 marzo 1807. Troviamo pure questa famiglia in
Noto, nella quale città incontriamo un Michele Buongiorno e
Buonincontro con la carica di patrizio nell’anno 1775-76 e nella
terra di San Fratello, dove troviamo Giovanni, (qualificato barone
non sappiamo con qual diritto) con la carica di proconservatore
dall’anno 1785 al 1793».



        
Bongiovanni  Mango scrive: «Un Giacinto
Bongiovanni, dottore in leggi, con privilegio dato a 12 maggio
esecutoriato a 30 giugno 1677, venne nominato procuratore fiscale
della Gran Corte del Regno e nel 1689 fu segretario e referendario
del Regno di Sicilia. Un Giambattista tenne quest’ultima carica e
fu barone del Grano sopra ogni salma di frumento, orzo e legumi da
estrarsi dai caricatori di Girgenti, Siculiana e Montechiaro, come
per investitura del 15 settembre 1722, titolo che, per la morte di
Ferdinando Bongiovanni, figlio di detto Giovan Battista, seguita
senza figli nel 1802, passò in casa Ebano».



        
Bonincontro  Letteralmente “Buon Incontro”.
Antonino Bonincontro fu senatore di Palermo nell’anno 1437-38,
Mariano fu giudice pretoriano della stessa città nell’anno
1561-2-3, un Tommaso, dottore in leggi fu proconservatore di Avola
1715-17-22, carica occupata da un Michelangelo nel 1732. Durante
l’Inquisizione

[63]
 nel 1567 padre Giovanni
Bonincontro, da Scicli, venne incarcerato e poi riconciliato ma
condannato a portare il “sambenito” (o “abitello”, tunica gialla
con croce rossa di traverso…)

[64]
.



        
Bonomo (e 
Bonuomo, 
Buonomo) Mango di Casalgerardo 

[65]
 scrive: «La famiglia si
vuole originaria da Trieste. Un Giuseppe, dottore in leggi,
acquistava, da potere di Alessandro Galletti e Sollima, il titolo
di marchese sul Casale di Castania, del quale ne otteneva
investitura a 28 aprile 1742. Alla sua morte succedeva il figlio
primogenito di lui, Carlo, che ne veniva investito a 24 aprile
1776, ma che nel 1779 se ne spogliava vendendolo. Un Francesco,
dottore in leggi, fu giudice criminale di Pozzo di Gotto nel
1797-98».



        
Bonvento  Letteralmente “Buon Vento”, augurio dei
marinai.



        
Bordato



        
Bordieri  Anche in Francia si trova Bordier. In
francese 
border è “fiancheggiare”.



        
Borgese  In siciliano “burgisi” è borghese,
cittadino. Nella Mastra Nobile del Mollica (lista XVIII, anno 1604)
vediamo annotato messer Antonio Burgisi.



        
Borgia  In Catalogna troviamo Borrja, altrove
Boyra. Borgia è anche un toponimo in Calabria.



          Il Mango riporta: «Nobile ed antica famiglia che si
vuole, non sappiamo con quanto fondamento, dello stesso ceppo da
cui vennero i duchi di Candia. Dapprima risiedette in Palazzolo,
poscia passò nella città di Siracusa. Un Guglielmo de Boyra ebbe
cessione nel 1396 per once 154, da Mainitto de Sciortino, dei due
feudi di Arbiato e Galermo, che gli venivano da re Martino
confermati con privilegio dato in Catania a 29 maggio 1397, e
comprò da Giovanni Landolina del fu Bartolomeo, per once duecento
d’oro, il feudo di Casale, compra che, con privilegio dato a 26
maggio 1403, venne da re Martino confermata.



        Le quali baronie del Casale e di Galermo troviamo,
all’abolizione della feudalità, in potere di Nunzio-Ottaviano
Borgia e Rau per investitura del 10 e 20 giugno 1807, come figlio
primogenito di Giuseppe Maria Borgia, che, con privilegio dato in
Napoli a 20 gennaio esecutoriato in Palermo a 28 aprile 1798 era
stato insignito del titolo di marchese, del quale il suddetto
Nunzio-Ottaviano ne ottenne investitura col predicato di Casale a
10 giugno 1807. Detto Giuseppe Borgia, primo marchese del Casale,
possedette pure metà dei Caddeddi (ossia once 85 feudali sopra metà
di Caddeddi) della quale lo troviamo investito a 19 dicembre 1788 e
della quale vediamo investito a 7 febbraio 1809 Simone Attardo,
fratello del sopracitato marchese Nunzio Ottaviano. Fu Simone
Attardo padre di Pompeo, cavaliere d’onore e di devozione
dell’ordine di Malta ecc., dal quale continua la discendenza di
questo rampo, che usa il titolo di barone di Caddeddi.



        Altro ramo di questa famiglia possedette la baronia di
Cutulia, della quale vediamo, per il primo in famiglia Borgia,
investito Giuseppe Borgia e Di Stefano a 26 marzo 1786, come figlio
di Gaudenzia Di Stefano. Sarebbe troppo lungo enumerare le cariche
dai membri di questa nobile famiglia occupate, ci contentiamo solo
di dire di un Nicolò barone del Casale che fu capitano di Siracusa
nell’anno 1504-5, di un Giacomo barone del Casale senatore di detta
città negli anni 1562-63, 1566-67, di altro Giacomo pure barone del
Casale, che detta carica occupò nell’anno 1632-33, di un Giuseppe
Maria barone del Casale giurato nobile di detta città nell’anno
1754-55, di un Francesco barone del Casale giurato nobile nell’anno
1783-84, di un Nunzio-Ottaviano marchese del Casale, capitano di
giustizia nell’anno 1803-4 e di un Giuseppe marchese del Casale
senatore nobile nell’anno 1810-11. Questa famiglia è passata
all’Ordine di Malta sin dal 1584».



        
Borrometi       In greco πυρρόομαι  

[66] è “diventar rosso, fulvo”. Altra congettura ne fa
discendere l’etimologia dal siciliano “Buono ‘rumita” (buon
eremita).



          A Ragusa si riscontra il cognome già nel ‘600.
Sortino-Trono nota già nel 1500 un notaio Antonutio (di Mariano)
che avrebbe esercitato per 50 anni. Nel 1644 un Francesco è
appellato come Signor. «Questa famiglia –scrive Sortino-Trono–
contrae matrimoni con i Bellio, Di Stefano, Mirinnino, Blundo,
Arezzo, ecc.». Lo sciclitano Federico Borrometi (1851-1940) fu uno
dei più attivi musicisti vissuti tra Ottocento e Novecento, e
autore dell’Inno al Busacca (o “del Gioia”), intonato dalla banda,
a Scicli a Pasqua e in altre festività. Vedi anche la voce
Purromedi.



        
Borzacchiello  Antonino Traina riporta nel suo
vocabolario il termine siciliano 
burzacchini, “Stivali di cuoio per difendersi dal fango e
dall’acqua”, che a sua volta può derivare dal greco βύρσα

[67]
, “pelle conciata,
cuoio”.



        
Borzello  A Napoli anche Borzillo.



        
Boscarino  In siciliano “
vuscarinu”, del bosco. Sembra evidente un legame
onomastico con Bosco (vedi). Una variante è Boscarini.



        I Boscarino furono anche baroni d’Orlando.



          Mango di Casalgerardo: «Famiglia d’Aidone. Un Vito fu
proconservatore di detta terra negli anni 1708-1722, un
Michelangelo tenne la stessa carica nel 1724, un Giuseppe nel 1730.
Un Giuseppe con privilegio dato a 5 novembre 1761 ottenne la
concessione del titolo di barone di Billa d’Orlando, un barone
Lorenzo Raffaele fu proconservatore di Aidone nel 1810, un Nicolò
Antonio ed un Giuseppe Boscarini e Raffiotta furono giurati di
detta terra nell’anno 1812-13. Non sappiamo se quel Giuseppe, che a
10 luglio 1807, otteneva investitura di once 112 di censo feudale
su Dainammare sia stato quello stesso Giuseppe, che nel 1761 era
stato decorato del titolo di barone di Villa di Orlando».



        
Bosco (e 
Boschi)  Nel 1343 si trova in Marsala un
Governatore Bosco. Intorno al 1410 troviamo un Bernardo Bosco alla
corte della Regina d’Aragona.



          Angelo Aprile

[68]
: «Bernardo del Bosco fu
ambasciatore della Regina Violante d’Aragona nel 1412. La famiglia
nel 1343 governò Marsala e possedette Monte Erice e la Castellania
di Trapani…».



          Annota Mango di Casalgerardo

[69]
: «La [famiglia] si vuole
– non sappiamo con quanto fondamento – una diramazione della
nobilissima casa Ventimiglia, ed originata da un Arrigo
Ventimiglia, che, per una gloriosa impresa compita in un bosco di
Salemi contro i Chiaramontani ribelli, cominciò a chiamarsi Arrigo
Del Bosco.



        Antonio figlio di lui fu barone dell’isola di Favignana,
della terra di Carini e dei feudi di Cudia, Cefalà, Cofano, Dattelo
e Lagiosa ed ebbe nel 1393 concessione del fondaco di Trapani,
detto della Ripa e del feudo di Baida, che per molti secoli furono
posseduti dalla sua famiglia. Un Francesco barone di Baida sposò
Violante Alliata e fu primo barone di Vicari in sua famiglia; […]
nell’anno 1540 fondò la terra di Misilmeri, fu maestro giustiziere
del regno di Sicilia negli anni 1545-46-47. Il figlio di lui
Vincenzo fu pretore di Palermo negli anni 1553-54-55, [… nel] 1557
ottenne il titolo di conte sulla terra di Vicari e fu padre di
Francesco del Bosco ed Aragona, pretore di Palermo negli anni
1596-97 e 1599-1600, barone di Prizzi, nel nome maritale di
Giovanna Villaraut e primo duca di Misilmeri in sua famiglia per
privilegio dato a 23 novembre 1600. Vincenzo Del Bosco e Villaraut,
figlio del precedente, fu cavaliere del Toson d’oro 1628, ministro
della nobile compagnia della Carità di Palermo negli anni 1617 e
1630, pretore di Palermo negli anni 1623 e 1653 e primo principe di
Cattolica, in sua famiglia nel nome maritale di Giovanna Isfar e
Cruillas, baronessa pure di Siculiana.



        Un Cesare del Bosco e Spatafora, dei duchi di Misilmeri,
con privilegio dato a 18 settembre ottenne il titolo di principe di
Belvedere titolo che insieme con quelli di marchese di Alimena,
barone del Vaccarizzo, vediamo conservati in questa famiglia come
per le investiture  prese a 12 maggio 1807 e 4 dicembre 1809 da 
Giuseppe del  Bosco e Branciforti.



        Troviamo infine un Ignazio Bosco, da S. Stefano di
Mistretta, decorato con privilegio del 12 gennaio 1788 del titolo
di barone di Molinelli e Torretta».



        
Bossettini  Dall’antico germanico 
Boso, “cattivo”

[70]
. Ma d’altronde abbiamo
anche questa notizia su Bosio, da cui il nome può aver avuto
origine: Nobile famiglia di Licata. Un Ignazio, figlio di Giovanni
è nel 1764 tra i giurati nobili di Licata; un Antonino, fu capitano
di giustizia di detta città nell’anno 1793-94 (Mango).



        
Bottiglieri  Dal francese 
Boutiller, chi vende le bottiglie. Mango riporta questa
notizia: «Di questa famiglia notiamo un Bartolomeo tesoriere di
Santa Lucia 1498; un Cataldo giurato di Monte S. Giuliano nell’anno
1643; un Francesco investito della baronia di Nucifora a 22 ottobre
1660; un Mario investito, nel nome maritale di Girolama Gravina,
della baronia di Iroldo a 11 febbraio 1690; baronie poscia
riunitesi nella persona di Domenico Ottavio Bottiglieri e Gravina,
che ne ottenne investitura a 30 dicembre 1733 e 25 gennaio 1745, e
che, per la morte senza figli di quest’ultimo, passarono in persona
della sorella di lui Emanuela, maritata nei Virgilio».



        
Boukhama  Cognome africano.



        
Bovone  Accrescitivo di bove. Esiste anche San
Bovone (al secolo Allowinus) vissuto a Gand (Belgio) nel VII secolo
d.C.



        
Bracchini



        
Bracchitta  Diffuso a Ragusa.



        
Brafa    Probabile corruzione di “brava”. Altra
spiegazione lo riconduce al greco βρέφος

[71]
, “neonato”,
“infante”.



        
Bramanti (e 
Bramante)  Dal germanico 
Bramôn (urlare dal desiderio). Viene spontaneo citare il
pittore urbinate Donato Bramante (1444-1514).



        
Brancati (e 
Brancato) In siciliano 
urancate sono le zampate, “quanto la mano possa ritenere”,
anche in latino medievale: Du Cange riporta: «
quantum manu capi potest»

[72]
. In Francia si trova
Branche e in Spagna Branca. Portarono tal cognome l’umanista
Giovanni Brancati (1440-1481) e Vitaliano Brancati (1907-1954),
nato a Pachino, fervidissimo romanziere.



        
Brando  Il provenzale 
brans (antico francese 
bran(t), catalano 
brant) riporta al concetto di “spada [da brandire]”. In
latino medievale 
brando (e 
brandeum) è anche “velo” (con cui si coprono persone o
statue sacre). Il Du Cange

[73]
 cita: «Velum, seu
Brandeum, quod prædiis obsignatis apponitur. Charta venditionis
Castri Meliandi in Biturig. ann. 1310: “Et quotiescumque 
Brandonem seu Brandones aut
impedimentum
 (in re vendita) a
quibuscunque personis apponi contigerit, amovere, et facere penitus
amoveri suis propriis sumptibus promiserunt”.»



        
Bravo  Dei Bravo così scrive A. Mango: «Nobile
famiglia, della quale parla Gonzalo Argote de Molina, e che vanta
commendatori dell’ordine di Calatrava, inquisitori di Siviglia,
visitatori della SS. Inquisizione di Canaria. Pare che sia stata
portata in Sicilia da un Sebastiano Bravo e Martines, di
Sebastiano, che sposò nel 1684 Agnese Perez de Cardines e Tamaio.
Giuseppe Bravo e Perez, nato da questo matrimonio, fu ufficiale
nella Reale Segretaria del Regno di Sicilia. Un Antonino a 14 marzo
1764 ottenne attestato di nobiltà del Senato di Palermo ed a 9
aprile 1764 ottenne parere favorevole, dal Protonotaro del Regno,
per essere ammesso nelle funzioni di corte».



        
Brugaletta  Vedi la voce Burgaletta.



        
Brullo  In latino medievale 
brullus è sinonimo di 
bruillus, “boschetto, folto di cespugli, parco giochi”

[74]
.



        
Bruno (e 
Bruni)  Un’altra variante è il ramo Bruno
d’Ispica.



          Per Bruno Mango di Casalgerardo riporta: «C’è chi dice
che la famiglia sia venuta da Firenze, chi dalla Catalogna.



        Ha occupato sin da antico le più eccelse cariche nella
città di Salemi, anzi da taluni autori si vuole che, sin dal tempo
di re Manfredi, ne avesse posseduto la castellania. Un Giovanni,
giudice, possedette sotto re Ludovico il lago Petroso, vicino il
feudo o casale di Casba; un Pietro possedette, sotto Martino, il
feudo di Canetici; un Andrea fu giurato di detta città di Salemi
negli anni 1401-2 e 1420; un Giovanni tenne la stessa carica negli
anni 1420 e 1432-33; un Girolamo nel 1546-47; un Antonino nel
1564-65 e 1573-74; altro Antonino fu capitano di detta città nel
1633-34 e 1641-42; un Francesco Maria a 26 gennaio 1678 otteneva
osservatoria della compra del titolo di marchese di S. Todaro, già
appartenuto a Carlo Campolo, messinese ribelle, e con privilegio
del 23 febbraio esecutoriato a 5 dicembre 1682 ottenne il titolo di
marchese di Torralta; titolo passato poscia nella persona di Luigi,
suo nipote, investito a 4 maggio 1696, barone di Saccolino, per
investitura del 1674, che fu senatore di Trapani nel 1684-85.



        A questi succedette nel titolo di marchese di Torralta,
Antonio Bruno e Palermo barone di S. Giuseppe, senatore di Trapani
1705-6, che ne fu investito a 24 febbraio 1722. Troviamo poi un
maestro Nicolò Bruno, da Piazza, nominato regio familiare con
privilegio del 9 febbraio 1397; un Giovannotto, da Corleone, che
venne pure nominato familiare regio a 23 ottobre 1400; un Salvatore
capitano di Trapani 1501; un Andrea Giovanni secreto di Termini
1595; un Gregorio, regio segreto di Termini, che, con privilegio
del 22 marzo 1621, ottenne per sé e suoi il titolo di Don; un
Michelangelo, giudice interino della Gran Corte Criminale del Regno
1792 e proprietario 1794».



        Del ramo 
Bruno d’Ispica o 
Bruno di Spaccaforno

[75]
, Mango afferma: «Vincenzo
Bruno, che non sappiano se sia appartenuto all’omonima famiglia, di
cui abbiamo detto precedentemente, fu barone di Belmonte, come per
investitura del 23 marzo 1805. Oggi, con tale titolo, è stato
iscritto nell’elenco definitivo delle famiglie nobili e titolate
della regione siciliana il signor Antonino Bruno (di Vincenzo, di
Giovan Battista)».



        
Brunetto  In Francia si ha Brunet (“di colore
bruno”). Probabile derivazione da Bruno.



        
Buccheri  vedi la voce Bocchieri.



        
Budello



        
Bufardeci  A Scicli c’è una contrada denominata
Bufardeci. Probabilmente etimologia risalente all’arabo (es: 
abu Farîd, servo di Farîd). Paolo Bufardeci fu
proconservatore di Ispica (allora Spaccaforno) nel 1680; Pietro
ottenne la stessa carica nel 1683 e con privilegio del 30 maggio
1700 ottenne il titolo di barone di Torrevecchia.



        
Buffa  In siciliano 
buffa è il rospo. Altro ramo presente a Scicli è 
Buffa-Galleo.



        
Buommestieri



        
Buono



        
Buonomo  Vedi la voce Bonomo.



        
Burgaletta (e 
Brugaletta)  Etimologia siciliana: 
burgu, gruppo di case, ma anche “castello isolato”

[76]
.



        
Burletti  Congettura: “chi si fa burla”, o “ama
burlare”. Altra ipotesi lo fa risalire a “bolletta” o a una
deformazione da Burgaletta. Borla è un toponimo torinese.



        
Burragato (e 
Burrafato)  In arabo connesso a 
burghûth

[77]
 che è la pulce.



        
Busacca  Cognome di origine gallo-italica. Altra
forma rilevata è Bisacca, etimo da “bisaccia” (in siciliano “
usazza”). In Piemonte si trova un toponimo Busacca. In
Sicilia pare che un soprannome 
Busacca (“bisaccia”) fosse dato ad ebrei convertiti.



        Intorno al 1520 operava in Scicli il benefattore Pietro Di
Lorenzo detto Busacca (figlio di Donna Margherita Falla), cui
verranno dedicati l’Ospedale di Scicli, il Palazzo Busacca e
l’omonima Piazza (al Carmine), e che –tra le tante sue opere di
bene– lasciò una rendita «per le ragazze povere da maritare» (detta
“
delle venticinque onze”). Pietro Di Lorenzo Busacca nacque

[78]
 «in una famiglia di ebrei
convertiti… e risiedette a Scicli fino al 1520. Lo troviamo a
Palermo nel 1550, e là morì nel 1567. […] Fu tumulato nella chiesa
del Convento francescano della Gancia, a Palermo. […]. Lasciò i
suoi beni con testamento del 12 maggio 1564 (notaro Giuseppe La
Rosa, Palermo) alla Confraternita di Santa Maria La Nova di Scicli»
per i poveri.



        Palazzolo Drago nota che i Busacca furono marchesi di
Gallidoro (nel 1910 Linda di Carlo di Giuseppe, maritata Lucas;
sorella di Alda, maritata Battaglia).



          Così ne parla A. Mango di Casalgerardo

[79]
: «Nobile famiglia, al dir
del Galluppi

[80]
, originaria di Francia
passata in Messina, dove godette nobiltà dal secolo XV al XVII,
trovando un Giovan Michele con la carica di giudice straticoziale
nell’anno 1548-49 ed un Michele ascritto nella Mastra nobile del
Mollica (lista IV, anno 1590). Un dottor Giovanni Artale Busacca,
già giudice della Gran Corte del Regno, ottenne, con privilegio
dato a Madrid a 19 settembre esecutoriato in Palermo a 6 dicembre
1572, insieme con Antonino, Alessandro, Giacomo, Giovanni Artale
minore, e Pietro Ponzio Busacca, la concessione del titolo di
nobile col Don. Un Michele Busacca e Martines in sullo scorcio del
secolo XVII passò in Palermo e con privilegio del 3 settembre 1715
ottenne il titolo di barone del Corvo, […] acquistò il titolo di
marchese di Gallidoro o Valledoro, del quale ne fu investito a 5
dicembre 1724 e morì a 8 gennaio 1729 lasciando, tra gli altri
figli, Pietro, che assunse il titolo di barone del Corvo e morì
improle, e Giacomo il quale, come primogenito, fu investito del
titolo di marchese di Gallidoro a 1 gennaio 1730.



        A questi succedette il figlio primogenito Michele Bisacca e
Palmerino che morì a 30 marzo 1803 lasciando tra gli altri figli:
Pietro, che fu aggiunto senatore di Palermo nel 1819 e Giacomo
Busacca ed Abbate, che, come primogenito, succedette nel titolo di
marchese di Gallidoro, come per investitura del 28 luglio 1804 e fu
senatore di Palermo nell’anno 1816. Il titolo di marchese di
Gallidoro è stato riconosciuto, [… nel] 1871, in persona di Carlo
Busacca, di Giuseppe, di Giacomo».


 




        Pietro Di Lorenzo Busacca (1500-1567)

[81]



        
«Su Pietro Di Lorenzo, detto il Busacca, e sulle
enormi ricchezze da lui accumulate, fiorirono ben presto racconti
fantasiosi al limite del leggendario, alimentati probabilmente da
un certo silenzio della Storia sulla cronologia minuta della sua
vita, sulle tappe progressive che lo condussero ad acquisire
un’ingente fortuna, sugli aspetti morali, civili, religiosi della
sua esistenza e su suoi eventuali amori e passioni terreni. Il
personaggio, pertanto, arriva a noi circonfuso da un certo alone
nebuloso che n’accresce il fascino.



        I De Laurentio, suoi antenati, sono presenti fin dal 1300
in cronache sciclitane e in rogiti notarili. Gente che dimorava
nell’alta Cava di Santa Venera e che, pertanto, orbitava intorno
all’antica chiesetta di 
Sancta Maria de La Pietate al cui culto contribuiva con
offerte. Discendeva da loro Paolo 
lu granni, sposato con Margherita Falla, appartenenti
entrambi a famiglia d’ebrei che fin dal 1492 si erano convertiti al
cattolicesimo, presagendo la violenta persecuzione che di lì a poco
si sarebbe scatenata. Da loro, intorno ai primi anni del 1500,
nasce Pietro il quale dimora a Scicli fino a venti anni
esercitandovi il mestiere di bordonaro e di mulattiere. Più tardi
si trasferisce a Palermo, attratto dalla presenza in quella città
dei parenti Bonincontro o Boniscontro, i quali si avviavano verso
una buona ascesa intellettuale ed economica. Con la sua sagace
intraprendenza s’inserisce nei fiorenti traffici mercantili che
animavano il gran porto della 
Panormus, commerciando in grano, cereali e derrate
alimentari, ricavandone notevoli vantaggi economici. Di guadagno in
guadagno, comincia ad acquistare grandi proprietà terriere nei
paesi circonvicini (Bisacquino, Misilmeri).



        È una tale ricchezza che gli consente di elargire prestiti
alle grandi famiglie del patriziato in difficoltà, riciclando così
la sua prima attività di mercante in quella di banchiere. Da qui il
soprannome di Busacca col quale si designavano gli ebrei che si
dedicavano all’attività di banchiere. Nonostante la gran ricchezza
e la possibilità di una grande agiatezza, dimora in una casa non
sfarzosa sita, forse, nei pressi del porto, fra lo Steri e la
Gangia. Vi vive una vita semplice, modesta, quasi ascetica, con il
pensiero continuamente rivolto alla sua terra d’origine, alla sua
Cava, alla cara Addolorata. Nel 1565, non molto tempo prima della
morte, detta al notaio De Rosa, originario anch’egli di Scicli, le
sue ultime volontà, eleggendo ad erede universale
l’Arciconfraternita di Santa Maria della Pietà, sottoponendola al
controllo della rivale Arciconfraternita di San Bartolomeo,
obbligandola all’erogazione annuale di legati di maritaggio e di
monacazione in favore di giovani oneste che dimostrano una sia pur
vaga discendenza dal testatore e che appartenessero a famiglie in
stato di dignitosa indigenza. Era una specie di 
welfare 
ante litteram che sortiva l’effetto di un certo
livellamento economico in determinati strati della popolazione
sciclitana. Il legato, infatti, consisteva in venticinque onze, una
discreta somma che fino ai primi anni del Novecento corrispondeva a
circa duecentocinquanta lire, e consentiva la dotazione di un buon
corredo nuziale o l’acquisto di una modesta casetta.



        Dalla capitale, in un continuo scambio di carte e
contabilità, arrivavano le somme di denaro occorrenti per i legati,
per le spese di culto, per gli stipendi dei dieci canonici della
Collegiata, ma il grosso peculio dell’eredità Busacca rimaneva
ancora nelle mani degli amministratori palermitani, oggetto di un
plurisecolare contenzioso da parte dell’Arciconfraternita
sciclitana che finalmente, nello scorcio dell’Ottocento, ebbe la
meglio.



        Fu allora che la nostra Scicli fece un notevole
avanzamento. Furono completati i decori e gli arricchimenti della
grande Chiesa che prese il nome di Santa Maria la Nova, un lungo
cantiere di fabbrica che avanzava lentamente dall’abside verso la
facciata. Fu eseguito lo sventramento dei vecchi quartieri con
l’apertura della nuova Via Maestranza, allineando l’elegante
Palazzo sede dell’amministrazione dell’Opera Pia, progettato
dall’ingegnere Bartolomeo Emmolo. Fu sistemata la Piazza Carmine
collocandovi il bel monumento marmoreo dedicato al Fondatore.
Furono costruiti i primi padiglioni di un moderno ospedale,
considerato all’epoca, insieme a quelli di Palermo e di Messina,
uno dei più funzionali nosocomi siciliani. Legati ed opere di
pietra, per questo “Scicli deve ancora molto all’Oro di Busacca”
(Giuseppe Barone).



        […] È la figura, intensa e penetrante, di un uomo solenne,
consapevole, quasi di essere investito di una missione decisiva ed
ineluttabile, come mosso da un profondo richiamo alle sue origini:
alla sua antica Cava sciclitana di Santa Maria della Pietà.



        Nel suo testamento il Di Lorenzo aveva disposto che il suo
corpo fosse inumato nella Chiesa palermitana dei frati francescani
di Via Gangia e che, dopo dieci anni, i suoi resti fossero traslati
nella Cappella Maggiore della chiesa sciclitana di Santa Maria
della Pietà. L’adempimento di tale desiderio fu probabilmente
rimandato a causa dei continui crolli e ricostruzioni cui andò
incontro la Chiesa stessa durante il Seicento e il Settecento, ma i
posteri se ne ricordarono quando, nell’ultimo rifacimento,
intitolarono al grande benefattore il cappellone absidale, opera
dell’ingegnere Giuseppe Venanzio Marvuglia.»



        
Buscema (e 
Buscemi)  Buscemi è un comune in provincia di
Siracusa. In arabo 
abu shama, “quello dal grosso nèo”. A Ragusa sin dal 1500,
poi a Modica e Scicli (in particolare Donnalucata).
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Cabibbo  In arabo 
ḥabît

[82]
 è “amato, caro, diletto”
(anche nome proprio). Anche in maltese si ha 
ħabib
, usato pure come
soprannome

[83]
.



        
Cabrera
 (e 
Caprera
)  Dallo spagnolo 
cabra
. Bernardo Cabrera prese
possesso della Contea di Modica dopo l’arresto di Andrea
Chiaramonte (1392)

[84]. Dopo di lui i conti di Modica (con possedimenti anche a
Scicli) furono i Cabrera y Ximenez.



          Al giorno d’oggi si ritrova solo Caprera, ma
Sortino-Trono scrive per Ragusa anche di 
Cabrera Bellio. Vedi La Contea di Modica e i Conti
di Ragusa. In particolare, Sortino-Trono cita l’atto dotale di
Donna Giovanna Gelusio di Tomaso da Scicli (1586) e il battesimo
della figlia Maria nel 1592.



          Scrive Mango di Casalgerardo, a proposito dei 
Cabrera (o Caprera): «Bernardo Caprera e de Fois
uno dei primi signori della Catalogna, visconte di Caprera, passato
in Sicilia col re Martino con la carica di ammiraglio dell’armata
reale, ebbe concesso a 5 giugno 1392 la contea di Modica; posseduta
già dall’infelice Andrea Chiaramonte, di cui il Cabrera era stato
giudice, anzi carnefice.



        Fu grande almirante di Sicilia, capitano di giustizia di
Palermo nel 1392-3. Alla morte di re Martino il giovane, egli, come
maestro giustiziere del regno, voleva il governo della Sicilia,
perseguitò la regina Bianca, della quale pretendeva la mano,  per
cingere la fronte della corona di Sicilia, e  per la ripulsa di lei
alla richiesta fattale, l’assediò in Siracusa, donde fu liberata da
Giovanni Moncada, che sopra una galea la condusse in Palermo nel
palazzo dello Steri, da dove di notte, coperta più che di vesti
dalle tenebre, dovette fuggire, essendo stato assalito lo Steri dal
Cabrera. Il quale, finalmente, veniva arrestato e avrebbe al certo
pagato la pena delle sue colpe se il re Ferrando eletto frattanto a
re di Sicilia non l’avesse fatto venire presso di sé, affidandogli
molte importanti cariche.



        Sotto Alfonso ritornò in Sicilia ove morì nel 1423 venendo
seppellito in Ragusa e lasciando un figlio a nome Bernardo
Giovanni, che fu degno erede del padre perché possedette tutti i
meriti e i difetti dello stesso. Per il suo malgoverno e per la sua
alterigia tumultuarono i suoi vassalli, e riconosciuta dal viceré
la colpa del Caprera fu questi condannato a pagare 60.000 scudi,
per il ché fu costretto a vendere parte del suo contado, cioè:
Comiso, Giarratana e Spaccaforno.



        A lui succedette l’unico figlio Giovanni, che, al dir
dell’Inveges e del Surita, nell’anno 1462 fu elevato alla dignità
di principe e signore della villa e città di Ostalric (Catalogna).
Da quest’ultimo ne vennero Giovanni, ultimo conte di Modica in
famiglia Cabrera, e Anna, che per la morte senza figli di suo
fratello Giovanni ebbe il possesso di tutti gli stati di sua casa e
andò sposa a Federico Enriquez almirante in Castiglia.



        Non sappiamo se siano appartenuti a questa stessa famiglia
quel Raimondo, che troviamo signore di Polizzi nel 1441 e quel
Corrado, che, con privilegio dato a 4 dicembre 1570 esecutoriato a
23 febbraio 1572, ottenne il titolo di regio cavaliere».



        
Caccamo (e 
Caccami)  In calabrese e siciliano 
caccamu è una grossa caldaia (a Scicli detta 
caurara), in siciliano è anche “bagolaro”. Caccamo è anche
un comune in Provincia di Palermo. Vedi anche la voce Iurato
(Giurato) per alcuni collegamenti.



        Nel ‘500 troviamo i Caccamo principi di Castelforte.



        Mango di Casalgerardo scrive: «Notiamo di questa famiglia
un Giuseppe Caccamo e Orioles, principe di Castelforte e barone di
S. Piero sopra Patti, che a 20 settembre 1677 ottenne osservatoria
della compra fatta del titolo di duca di Giovan Paolo, ed un
Bartolomeo Caccamo e Orioles principe di Castelforte e barone di
San Piero sopra Patti, figlio del precedente, che, con privilegio
dato in Madrid a 13 luglio esecutoriato in Palermo a 25 agosto
1691, venne innalzato alla dignità di capitano di giustizia di
Palermo».



        
Caccetta



        
Caditra  Dall’arabo 
kadîrat, “agitata, turbata”.



        
Caico  Incerta la connessione a Cauchi (vedi la
voce), o al greco moderno 
kaiki, barca per turisti.



        
Calabrese



        
Calcagno  Galluppi scrive che «è una famiglia
originaria di Recanati. Godette nobiltà in Messina ed in Milazzo.
Un Domenico Cornelio fu commendatore dell’Ordine di Malta,
luogotenente del gran priore e procuratore della ricetta di Messina
1712; un Diego, cavaliere di S. Stefano, fu confrate della nobile
arciconfraternita della Pace e Bianchi di detta città. Molti di
questa famiglia vestirono la toga senatoria in Messina ed un Carlo,
senatore di detta città negli anni 1743-44 [… nel] 1752, ottenne la
concessione del titolo di marchese; nel quale titolo gli succedette
il figlio Diego, governatore della Tavola pecuniaria di Messina nel
1777-78, che ne ottenne investitura a 11 marzo 1784. Un Giovan
Filippo, del fu Annibale, con privilegio dell’11 gennaio 1641
ottiene il titolo di barone delle terre di Assaro ed Aidone; un
Francesco fu capitano di Milazzo negli anni 1694-95, 1706-7; un
altro Francesco a 10 settembre 1764 lo troviamo tra i nobili
proposti a far parte della mastra di Milazzo e nell’anno 1803-4 lo
troviamo con la carica di capitano di detta città, carica occupata
nell’anno 1805-6 da un Emanuele».



        
Caliento  In spagnolo 
caliente, caldo.



        
Caltavuturo  Comune in provincia di Palermo.
Dall’arabo 

[85]
: il Castello di Abu
Thaur.



        
Calvo    Abbiamo notizie araldiche da A. Mango di
Casalgerardo

[86]
: «Nobile famiglia, che il
Galluppi

[87]
 vuole originaria di
Genova, ed aggregata alla nobiltà messinese nel 1508 in persona di
un Francesco Calvi ed Aquilone. Un Tommaso fu priore di S. Pietro
de Vega, canonico di S. Giovanni degli Eremiti in Palermo, abate di
S. Nicolò del Fico, vescovo di Tropea 1593; un Annibale, giudice
della corte straticoziale di Messina 1572-73, del tribunale del
Concistoro 1583 e della Gran Corte del Regno 1586, lo troviamo
anche ascritto alla mastra nobile del Mollica (1597), alla quale
troviamo annotati un Giuseppe del fu Francesco 1594, un Paolo 1602
ed un Tommaso del fu Annibale 1605; un Antonio fu governatore
nobile della Tavola pecuniaria di Messina 1759-60 e padre di Enrico
e Giuseppe, chierico, ascritti alla mastra nobile di detta città
1798-1807, alla quale vediamo pure annotato un Antonino Calvi
Mazzeo, fu Tommaso.



        Troviamo pure questa famiglia in Noto, nella quale città
vediamo un Giovan Giacomo con la carica di proconservatore ed un
Giovan Bernardino con quella di giurato nell’anno 1658-59; ed in
Caltagirone, dove troviamo un Mario senatore nell’anno 1709-10 e
capitano di giustizia negli anni 1717-18-19».



        
Camagna  Forse alterazione di 
Campagna, di cui parla Mango, citando Galluppi:
«Originaria, al dir del Galluppi, da Verona, godette nobiltà in
Messina, nella quale città molti suoi membri vestirono la toga
senatoria e furono ascritti alla nobile arciconfraternita della
Pace e Bianchi, della quale tennero anche il governo. Un Nicolò,
messinese, ottenne nel 1362 la concessione di due onze annuali sui
proventi delle gabelle e dei diritti della secrezia di Messina; un
Antonio fu giudice della corte straticoziale di Messina nell’anno
1421-22; un Melchiorre fu giudice del tribunale del Concistoro
1673, giudice della Gran Corte Criminale 1683 e 1689; un Francesco,
dottore in leggi, fu assessore del consolato della seta di Messina
1714; un Tommaso, per la madre Beatrice Umano, fu barone di
Migliardo 1735, titolo passato, per il matrimonio di Beatrice
Campagna, figlia del precedente, con Antonino Donato, nella
famiglia di quest’ultimo. Possedette la famiglia Campagna anche il
feudo chiamato Fondaco del Re in Messina.



        La nobiltà di questa famiglia venne anche riconosciuta con
deliberazione della R. Commissione dei titoli di nobiltà del Regno
delle due Sicilie del 2 ottobre 1848».



        
Campailla 

[88]
 è sinomino di 
campicellus
 (piccolo campo, in
gallico 
champeau
) e sempre nel tardo
latino “
campa illa
” sta per “lei vive,
sopravvive”. Nell’idioma modicano “
a campa
” è la vita, il modo di
vivere.



          Il nobile Tommaso Campailla (1668-1740) fu filosofo,
poeta e scienziato modicano, in corrispondenza epistolare con
Tommaso Campanella, George Berkeley, Isaac Newton, e G. W. Leibnitz
e altri insigni filosofi dell’epoca. Tra l’altro fu autore de 
L’Adamo. Sappiamo che la sua arme era “
Di rosso all’aquila bicipite d’oro”. Antenato di Tommaso
era lo sciclitano Calogero (1494-1569), anch’egli poeta e
letterato. Un Paolo lo ritroviamo notaio in Scicli nel 1615. Sempre
a Scicli, in quegli anni, un massaro Angelo Campailla donò beni
alla chiesa di San Bartolomeo anche per le messe nei sabati
dell’Immacolata. L’Autore dedica una nota a Giovanna Campailla (di
Giovanni), sua madre, prima lettrice dei suoi libri.



        
Campanella



        
Campo  (e 
Del Campo)   Cognome molto comune a Ragusa.
Galluppi dice che è una famiglia originaria da Treviso, mentre
Minutolo la colloca a Firenze. Palazzolo Drago li indica come
Baroni di Tavi con Giuseppe nel 1772. Mango di Casalgerardo
aggiunge che «Godette nobiltà in Messina, nella quale città vediamo
un Francesco annotato nella mastra nobile del Mollica 1587, ed in
Palermo. Un Federico sotto re Pietro I d’Aragona possedette Bivona
e Caltabellotta; un Pietro, milite, figlio di Luigi, maestro
razionale del Regno, acquistò nel 1463 Vicari e nel 1467 Mussomeli,
venduto da un Andreotto nel 1541, eccettuati però i feudi di
Castelmagro, S. Blasi, Lo Zubbio e Fontana delle Rose; che un
Giovanni, a dicembre 1571, ottenne di popolare. Un Francesco,
barone di Mussomeli, a 23 giugno 1498 fu nominato capitano d’armi
di Girgenti; un Girolamo fu senatore di Palermo 1527-28 ma morì
prima di prender possesso di tale carica; un Pietro Antonio tenne
la stessa carica negli anni 1556-57-58 e quella di capitano di
giustizia nell’anno 1524-25; carica occupata da un Giovanni nel
1528-29, da un Francesco, barone di Campofranco […]. Un Antonio,
con privilegio dato a 29 aprile 1561 esecutoriato a 22 novembre
1562, venne decorato del titolo di nobile col Don. Non sappiamo se
siano appartenuti a questa stessa famiglia Francesco del Campo che
fu giudice pretoriano di Palermo nell’anno 1746-47 e Giuseppe
investito a 12 ottobre 1772 del titolo di barone di Tavi di
Leonforte».



        
Camponero  Con molta probabilità il campo fa
riferimento al fondo dello scudo dell’arme originaria (di nero,
all’elmo d’argento tra due leoni controrampanti dello stesso)

[89]
.



        
Candela



        
(Di) Candia  Secondo Galluppi questa famiglia
godette nobiltà in Messina nel secolo XVI.



        
Candiano  Di Candia, città dell’isola di Creta
(Heraklion). Una variante è Candiani. Sotto Re Martino troviamo
Andrea Candiano di Randazzo. Secondo Galluppi 

[90]
, la famiglia Candiani è
originaria di Venezia, e godette nobiltà in Messina nel secolo XV.
Carmelo Candiano, tra i contemporanei, è ottimo scultore
sciclitano.



        
Caniglia  In siciliano 
canigghia è una specie di serratura (o il mangime per i
polli).



        
Cannata  In siciliano 
cannata è il vaso (di creta) per l’acqua (boccale). Il
Mango riporta: «Giacomo Cannata, milite, possedette sotto re Pietro
II il feudo di Baccarati; un Giuseppe fu nobile di Vizzini e padre
di Giacinto, che fu viceportulano del caricatore di Licata,
prefetto e giurato più volte di detta città; un Domenico, nipote di
detto Giacinto, con privilegio dato a 10 febbraio esecutoriato a 7
aprile 1734, ottenne il titolo di marchese di Scuderi, titolo che,
all’abolizione della feudalità, era già passato in casa Cannarella,
dove tuttora conservasi. Possedette pure questa famiglia l’ufficio
di portulanotto di Girgenti e diritto del mezzo grano 1724».



        
Cannella  Come etimologia in siciliano ci si può
riferire sia alla spezia (
Cinnamomum verum) sia alla “cannella”, rubinetto (di
legno) nella botte per il vino. Antica famiglia che godette nobiltà
in Catania, ove operarono Pietro e Cristoforo con la carica di
senatore, il primo nel 1446-47 ed il secondo nel 1448-49-50, ed in
Palermo. In questa città visse pure Francesco Cannella e
Branciforte con la carica di senatore negli anni 1658-59, 1663-64.



        
Cannì  Non è chiara una derivazione-deformazione
da Jannì o Giannì.



        
Cannizzaro  In siciliano “chi fa i 
cannizzi” (canestri). Furono baroni di Belmontino
Inferiore

[91]
 e di Signore di Leone.
Furono baroni di Belmontino.



          Mango di Casalgerardo

[92]
 cita: «Nobile famiglia
spagnola che si vuole passata in Sicilia sotto re Pietro I
d’Aragona, diramandosi, in molte città dell’isola, godendo ovunque
nobiltà. Possedette le baronie di Nadore, di Passaneto, di Terrasi
e Cavaleri, della detentoria dei libri della Deputazione del Regno,
di Rigilifi, di Bidani, di Granvilla e Nucifora, la ducea di
Belmurgo, ecc. Un Blasco fu proconservatore in Vizzini 1590; un
Mario, barone di Nadore, maestro notaro del Tribunale del Real
Patrimonio 1594, conservatore del regno 1605, ministro della nobile
compagnia della carità in Palermo 1612, reggente del supremo
consiglio d’Italia 1615; un Baldassare fu giudice pretoriano di
Palermo nel 1623-24, della Gran Corte 1625; un Francesco fu
senatore di Palermo negli anni 1662-63, 1667-68, 1671-72; un Pietro
fu giurato di Noto nell’anno 1701-2; ed altri molti occuparono
cariche importanti. Nella Mastra Nobile del Mollica è notato un
messer Nicolò (lista X, anno 1596) e nella mastra nobile di
Messina, 1798-1807, troviamo annotati un dottor Mariano ed un
dottor Paolo del fu Giuseppe. Un Paolo, da Vizzini, con privilegio
del 15 giugno 1793, ottenne il titolo di barone di Belmontino, del
quale feudo a 10 aprile 1810 fu investito Michele, figlio di detto
Paolo. Con decreto ministeriale 1900 è stato riconosciuto nei
titoli di barone di Belmontino inferiore e signore di Leone il
signor Silvestro Cannizzaro (di Giuseppe, di Michele) padre di
Francesca in Nicolaci, Giovanna, Eugenia e Giuseppe».



        
Cantarella  In siciliano 
cantarella (o 
cardarella) è un contenitore per la malta, usato dai
muratori.



        
Canto



        
Cappadonna  Rohlfs

[93]
 cita il siciliano
“
(a)chiappa la donna
”. Però si potrebbe
derivare dal latino medievale 
cappa 
(mantello) e
 donna 
(riduzione da 
domina
, signora).



        
Cappello  Sortino-Trono cita Donna Giovannella (di
Francesco) che sposò Nicolò Rizzone nel 1578. E Donna Maddalena che
sposò Ottavio Castilletti nel 1590. Il fratello Caspare verrà poi
messo sotto la tutela di Vito Castilletti. Galluppi scrive che la
famiglia è originaria di Padova. Mango annota che «Un Niccolò, nel
nome maritale, ebbe a 24 aprile 1333 confermato e concesso il feudo
di Molisena, che trasmise al figlio Rinaldo, il quale fu padre di
Franca, moglie di Rinaldo Arezzo. Un Antonio a 4 giugno 1393
ottenne dal Re Martino la conferma del feudo di Bonfallura, che per
una Antonia, maritata nei Salonia, passò nel secolo XVIII in
quest’ultima famiglia. Un Baldassare fu giurato di Noto nel 1556.
Non sappiamo se quell’Orazio-Antonio Cappelli, che sulla fine del
secolo XVIII e nei primi anni del XIX, occupò molte importanti
cariche ed a 7 luglio 1810 venne decorato del titolo di marchese,
sia appartenuto a questa stessa famiglia».



        
Cappuzzello   Diminutivo da “cappuccio”. Oppure un
derivato dal siciliano 
cappuzziari, star tra il sonno e la veglia (anche in
portoghese e catalano: 
cabecear, cascar dal sonno).



        
Capuano  Si legge di un Orazio Capuano, con
privilegio dato a 15 gennaio esecutoriato a 27 ottobre 1660,
ottenne per sé e suoi la castellania di Mineo con titolo di barone
ed ottenne anche il titolo di Don.



        
Caradonna  Etimologia probabile da “donna” o dal
greco χᾰραδριός

[94]
, “Piviere, uccello molto
vorace” (Aristofane). Cognome presente in Calabria e Puglia. Nel
1200 in Sicilia si ha notizia di Nicola di Caradonna in Ramacca.
Nel 1700 ad Amiseno (Frosinone) visse l’abate Domenico
Caradonna.



        
Caraffa    Etimologia: “contenitore per i
liquidi”. «Non sappiamo –scrive A. Mango di Casalgerardo– se tragga
origine dalla omonima nobile famiglia di Napoli, decorata dei
titoli di principe della Roccella e del Sacro Romano Impero, di
duca di Noja ecc., che godette nobiltà anche in Messina sullo
scorcio del secolo XVIII e nel secolo XIX.



        Un Carraffello de Carraffa fu castellano di Girgenti nel
1443; un Cesare Carraffa e Salazar fu sergente maggiore del terzo
d’infanteria spagnola del regno di Sicilia 1672. Tra le famiglie
nobili della città di Vizzini vediamo annotata la famiglia
Carraffa, come proveniente da Avola, e troviamo nel 1731 un Ignazio
Caraffa tra i concorrenti agli uffici nobili.



        Questa famiglia ha posseduto il principato di Butera, i
marchesati di Barrafranca e di Militello, la contea di Mazzarino,
ecc., le baronie di Sanagia, Cuddia, Balata

[95]
 e Rifalsafi ecc.»



        
Carbonaro (e Carbonari)  Gregorio Carbonaro fu
giurato di Salemi nel 1509; un Pietro con privilegio del 12 luglio
1638 ottenne il titolo di barone di Pirainito; Francesca Carbonaro
e Settimo, baronessa di Pirainito, moglie del precedente,
possedette il feudo di Longarini 1655.



        
Carbone (e Carboni)  In altre parte d’Italia
abbiamo Carboné (carbonaio), come nota Rohlfs. Mango scrive:
«Questa famiglia la troviamo in Messina, Palermo e Salemi. Nel 1283
troviamo un notar Filippo de Carbone da Geraci (de Giracio)
cavaliere ed un giudice Matteo de Carbone, (pure de Giracio),
cavaliere.



        Un Antonino fu giudice della corte straticoziale di Messina
nel 1411, carica tenuta da un Andrea nel 1554-55; un
Francesco-Maria lo vediamo annotato nella mastra nobile del Mollica

[96]
, anno 1594-95 e 1602, ed
un Lucio nel 1606. Un Bartolomeo fu senatore di Palermo nel 1411-12
ed un Nicolò Antonio nel 1525-26, 1539-40; un altro Antonino fu
capitano di Salemi nel 1523-24.



        Un Giovan Martino fu maestro notaro nell’ufficio del
revisore dei conti 1537; un Nicolò Vincenzo fu coadiutore
nell’ufficio del conservatore del R. Patrimonio 1540».



        
Carcarello  In siciliano 
carcàra è il forno per cuocere la calcina.



        
Cardani  Cardano (in tedesco 
Kardaun) è un toponimo di Corneio (Bolzano). Gerolamo
Cardano (1501-1576) era un filosofo e matematico.



        
Cardello  Della variante 
Cardillo troviamo in Mango questa notizia:
«Illustrata da quel Domenico, che fu ministro della Regia Azienda
di Messina, delle due fiscalie del Real Patrimonio, della Gran
Corte, consultore della suprema giunta di Sicilia in Napoli, della
giunta di guerra, della camera della Sommaria, della giunta di
commercio e del tabacco, decorato con privilegio del 13 dicembre
1772, esecutoriato a 7 luglio 1774 del titolo di marchese.
Agostino, suo figlio, fu giudice della Gran Corte del Regno 1764,
presidente del tribunale del Concistoro 1797, presidente del
tribunale del Real Patrimonio 1805 e presidente del tribunale della
Gran Corte 1810, e padre di Antonio che a 22 aprile 1813, per i
meriti del padre suo ancora in vita, ottenne il titolo di marchese
e fu senatore di Palermo dal 1824 al 1830. Nella mastra nobile di
Messina del 1807 troviamo notati un Gaetano Cardillo fu Giuseppe,
un Gaetano Cardillo e Crispo, dottore in leggi, fu Ignazio, ed un
dottor Ignazio (figlio di Giuseppe, del fu Ignazio) ed il marchese
dottor Agostino, figlio del marchese Domenico. Oggi sono stati
iscritti nell’elenco definitivo delle famiglie nobili e titolate
della regione siciliana, con il titolo di nobile, i fratelli
Teofilo, Agostino e Francesco Cardillo, Giuseppe Cardillo, figlio
di Agostino e Giuseppe, Teofilo ed Ernesto Cardillo di Francesco».



        
Careno   La carena è una parte della nave.



        
Carestia  In altre parte della Sicilia è più
comune Arestia (vedi voce), non è chiaro se questo prese origine da
quello o viceversa.



        
Carfì  In greco moderno καρφί

[97]
 è il chiodo (in greco
bizantino –si trova in Galeno– καρφίον è un diminutivo per il greco
classico κάρφος, chiodo o fuscello).



  
Cargnin
  
  Cognome veneto. A Scicli
si ricordano il parroco don Angelo Cargnin e la sorella
Agnese.


 




        Angelo Cargnin (1911-1983)

[98]



        
«Lasciate le balze scoscese di San Matteo, la
città cominciava a guadagnare la valle aggrappandosi ai ripidi
pendii delle tre colline. Quella della Croce degradava più
dolcemente e alle sue pendici si adagiava l’antico quartiere del
Pendino o Casale, denominato più tardi San Giuseppe dall’omonima
chiesa; lasciandosi alle spalle i banchi argillosi di San Marco,
era lievemente decentrata nel popoloso quartiere, che finiva verso
occidente nel taglio delle Vie Stazzonai e Perasso. Sul finire
dell’Ottocento il quartiere era stato nobilitato con l’apertura
della Via Mastra San Giuseppe, una delle prime arterie moderne del
paese, un ampio nastro curvilineo fiancheggiato da case e
palazzotti decorosi: Piccione, De Caro, Donzella, Manenti.



        L’antica chiesa, edificata nel corso del Cinquecento,
distrutta dal sisma del 1693, fu riedificata intorno alla metà del
Settecento nelle attuali forme di un semplice e decoroso
barocchetto provinciale. Priva di grosse rendite e di pingui
canonicati, la chiesa aveva vissuto sempre vita grama ed era stata
sempre grancia, in pratica dipendenza, pertinenza, della Matrice.
Il buon Arciprete Guarino non trascurava di celebrarvi funzioni
religiose, specialmente il Mercoledì, giorno consacrato dalla
Chiesa al culto del Patriarca San Giuseppe. A fine cerimonia era
tappa obbligatoria una sosta al piano terreno delle case Manenti,
ove donna Orazia, un’anziana a pia signorina tutta pratiche
religiose ed orazioni, 
nomina sunt numina, offriva savoiardi e caffè lungo. Per
il resto chiesa e quartiere vivevano qualche giorno d’animazione a
marzo per la festa del Santo, preceduta dalla tradizionale
“cavalcata”.



        Il paese, intanto, si era già notevolmente allungato verso
il quartiere Villa, i Cappuccini, Via Bixio. Da parte di molte
persone cominciava ad avvertirsi l’esigenza di una presenza
religiosa quotidiana e costante, quindi dalle autorità religiose fu
deciso di elevare la chiesa al rango di parrocchia. Il Vescovo del
tempo, il pio Angelo Calabretta, per sopperire alla cronica
mancanza locale di vocazioni, indulgeva facilmente all’immissione
in Diocesi di preti provenienti da altre regioni. L’arrivo a Scicli
di don Angelo Cargnin si rivelò una felice importazione.



        Padre Angelo era nato il 24 aprile del 1911 a Rustega,
frazione di Camposampiero, in provincia di Padova, presso una
modesta e semplice famiglia di sana e sincera tradizione cattolica.
Tale ambiente familiare favorì la vocazione non sola in lui, che
entrò a far parte dell’Ordine dei Padri Monfortiani, ricevendovi
gli ordini sacri nel 1940, ma anche in suo fratello più giovane,
che divenne più tardi Trappista.



        I primi anni d’attività sacerdotale furono per padre Angelo
movimentati con la partecipazione, quale cappellano militare, al
conflitto del 1940-43, durante il quale qualche volta la sua
naturale combattività lo indusse a spogliarsi degli abiti
sacerdotali per armeggiare con qualche cannoncino. Lo stesso
bisogno d’attività e d’iniziative personali che, sul finire degli
anni Quaranta, ancora Monfortiano in Calabria, lo spinse ad
accettare il richiamo della Diocesi di Noto e a secolarizzarsi.
Approdò, così, a Scicli verso la fine del 1949, trovando a San
Giuseppe una situazione disastrosa. Occorreva iniziare dal nulla.



        Fu alloggiato in una casa di Via Poliziano, messa a
disposizione dai Manenti, che lo sostennero insieme con altre
famiglie del quartiere: le sorelle Donzella, le Piccione Magro, i
Piccione di via Goldoni, Ninetta Russino, Turina Pecorella. Anche i
fratelli Rossino, Michele insegnante e Mimì impiegato in banca, gli
furono molto vicini.



        La chiesa non aveva locali idonei all’attività pastorale,
se non di uno spoglio stanzone adibito a sacrestia. Occorreva
anzitutto una casa canonica, che egli stesso, muratore fra i
muratori, si diede a costruire con improvvisata approssimazione,
arredandola con mobili raccogliticci, mentre mio padre interveniva
rabberciando qualche modesto armadio e qualche povero tavolo. Nel
contempo padre Angelo si attivava a potenziare la pulizia e
l’arredo della chiesa, ottenendovi un sobrio e misurato decoro.



        Come da inveterata consuetudine del clero locale,
all’arrivo di un nuovo prete si cercava di adibirlo (di saggiarlo?)
in molteplici attività, perciò al Cargnin si affidò anche
l’assistenza degli universitari e dei laureati cattolici. Non era,
certo, un compito adatto alle sue capacità intellettuali, ed egli
ben presto vi rinunciò con la sua umile modestia. L’assistenza
degli 
scouts, invece, fu più adatta al suo carisma d’uomo attivo
e pratico. Aveva capito che per incidere sull’organizzazione
sociale, e della sua parrocchia in particolare, occorreva
cominciare dai ragazzi e ne raccolse ben presto attorno a sé
moltissimi. Secondo lo stesso principio non vide l’ora di istituire
presso la chiesa una Scuola Materna, costruendo i locali a ridosso
dell’abside, mentre, con analogo spirito d’assistenza all’infanzia,
riuscì a costruire a Sampieri - su terreno regalato dalla
Duchessina Carolina Penna - la 
Stella Maris: una colonia marina.



        Alto, robusto, quasi atletico, aveva un incedere allo
stesso tempo maestoso e svelto; un largo volto rubizzo (da buon
veneto non disdegnava 
un’ombreta de vin) dall’espressione aperta e disponibile,
animato da sguardi affabili e curiosi, con i quali, specialmente
nei primi tempi, sembrava voler supplire alla difficoltà di
colloquiare con il nostro dialetto. Fu gustoso quel dialogo con una
donna che un giorno gli raccomandava la figlia rimasta vedova:
“Sapete, parroco - gli diceva - la mia povera figlia è 
cattiva

[99]
”; al che egli di rimando:
“Se è cattiva la figlia, dovrete esserlo anche voi”. “Ma,
nonsignore, caro parroco: io il marito ce l’ho…”



        Uomo semplice, tutto d’un pezzo, di modi spicci e di
modeste capacità oratorie, i suoi sermoni domenicali si risolvevano
in affettuoso dialogo con i fedeli, ma la sua sincera religiosità
riusciva tuttavia a rinverdire e rendere più autentica l’antica
devozione al caro Patriarca San Giuseppe. […]



        Cessò di vivere il 10 agosto del 1983 e le sue esequie
richiamarono gran folla assiepata dentro chiesa e sul sagrato. Alla
fine del rito vedemmo muoversi il carro funebre con le sue spoglie
mortali, dirette alla sua terra natia. Il buon parroco, dopo quasi
trentacinque anni, lasciava Scicli, la sua seconda patria, il luogo
in cui si era veramente realizzato come buon pastore.»



        
Carina  Probabilmente connesso a “carena della
nave” e al cognome Careno (
vedi).



        
Carnazza   Letteralmente “grande carne”. A Modica
c’è la contrada Carnazza. Questa famiglia godette nobiltà in
Messina, vedendo annotato nella mastra nobile del Mollica un messer
Giulio Cesare nell’anno 1601, e possedette il feudo di Piscopo.
Sortino-Trono ci informa di un Andrea che fa testamento nel 1546
per i figli Margherita, Andrea e Sollenna, da Andrea figlio nascono
Marziano e Martino. Un Vincenzo sposa nel 1579 donna Margherita La
Ristia (di Vincenzo).



        
Carnemolla  Letteralmente “carne molla”. Nello
sciclitano v’è un toponimo Carnemolla (o “Carnimuoddi”). Nel 1606 e
1628 si trova in Scicli un Notaro Marco Carnemolla; un notaio
Guglielmo si trova nel 1802 e 1827. L’arciprete G. Carnemolla fu
presidente del Consiglio Civico e Rivoluzionario di Scicli dal 1842
al 1881. Il cognome da Scicli (Sampieri) è poi passato a Marina di
Ragusa (Mazzarelli) in cui è molto diffuso

[100]
.



        
Carnevale



        
(de) Caro  Di questa nobile famiglia, che ebbero
il titolo di Signore di Caltavuturo

[101]
 sono degni di menzione un
Nicolò, che nel 1282 era uno dei secreti di Sicilia; un Palmerio,
che, con privilegio dato a 2 marzo 1400 ottenne la baronia di
Montechiaro, passata, per una Francesca, in casa Tomasi; un
Giovannello che ottenne, per aver difesa la città di Licata contro
Bernardo Caprera, d’innalzare nelle proprie armi i pali d’Aragona;
un Antonio baiolo di Trapani nel 1403 e senatore di detta città nel
1414-15; un altro Antonio, possessore dei feudi di Purachi e Pirato
con il piano e la gabella della Cannata e Camparia delle pecore e
delle vacche

[102]
.



        Un Giacomo, barone di Arcodaci, capitano di giustizia in
detta città di Trapani nel 1624-25-26, 1630-31 e 1633-34, ed altri
molti.



        
Carollo  Nel latino medievale 
carolla è sinonimo di 
carola (-us), “stanza per studiare, scrivania, studiolo”.



        
Carpentieri (e Carpinteri)  Da una voce normanna
si ebbe il francese 
charpentier, falegname. Nel 1280 si ha notizia di un Leon
Carpentieri di San Marco

[103]
. Nell’Ottocento operò a
Scicli Francesco Carpentieri, fondatore dell’Opera Pia
Carpentieri.



          Demetrio Carpinteri fu giudice pretoriano di Palermo nel
1795 e 1798 e della Gran Corte; un Guglielmo, che portava, – «non
sappiamo con quale diritto», scrive il Mango– il titolo di barone,
fu giurato di Scicli nel 1812-13».



        
Carpenzano (e 
Carpanzano)  Carpanzano è un comune in provincia
di Cosenza. Agli inizi del ‘400 i Carpenzano, parenti dei Mosca,
conti di Modica, ebbero un feudo.



          Mango riporta la voce 
Crapanzano: «Nobile famiglia di Trapani, che
possedette la salina di Reda e il feudo Fontanacoperta e vanta
esser tra le fondatrici della nobile compagnia dei Bianchi di detta
città. Un Guglielmo fu capitano di Marsala 1403; un Giovanni
senatore di Trapani 1403; un Guglielmo capitano di Trapani nel
1446-47; un altro Giovanni regio cavaliere tenne la stessa carica
nel 1441-42; Guglielmo, suo figlio, fu giurato nel 1488; un
Giovanni tenne la stessa carica nel 1556; un Andrea fu capitano nel
1521-22; un Saverio giurato nel 1705-6. Troviamo pure questa
famiglia in Catania e in Salemi. Nella prima un Giovan Antonio fu
senatore nel 1491-92; nella seconda un Antonio capitano nel 1504».



        
Càrpino  Non è certo se questa sia una derivazione
da Carpinato, di cui A. Mango scrive: «Nobile famiglia di Acireale,
della quale notiamo un Francesco, acatapano nobile di detta città
nel 1743-44; un Pietro Paolo, che tenne la stessa carica nell’anno
1759-60; un Casimiro, capitano di giustizia di detta città nel
1774-75; un Giuseppe Carpinato e Barbagallo, che tenne la stessa
carica nel 1798-99 e quella di patrizio nell’anno 1802-3 ed un
Martino Carpinato e Pavone, che fu acatapano nobile nell’anno
1804-5».



        
Carrabba  In siciliano 
carrabba è la caraffa, ma si può accostare l’etimologia
anche a una deformazione di carrubba. In arabo 
qarraba rende l’idea di “accostare”. A Scicli si ricorda
Stanislao Carrabba (1817-1906), ufficiale garibaldino.



        
Carrabotta  Etimo incerto. Cognome diffuso anche
negli Stati Uniti.



        
Carrabino  Letteralmente: carabina.



        
Carrera  Nell’anno di peste 1626 Don Vincenzo
Carrera fu tra i “Capitani cavaglieri” con Don Giuseppe Micciché,
Don Antonino Zisa, Don Marcantonio Giluso, che si occuparono della
sicurezza pubblica in Scicli, infestata dai briganti.



        
Carrubba  Vari toponimi siciliani portano questo
nome (es. il Feudo della Carrubba

[104]
). Carrubba è dall’arabo

kharûb
, nome della 
ceratonia siliquia
, mentre 
qarûbah
 (o 
qurnûbah
) è “piccola moneta,
peso”.



        
Cartia Dal greco καρδία 

[105]
 è il cuore.
Francipane

[106]
 lo fa derivare anche dal
latino 
charta
, “carta”, e in effetti
nell’Archivio Storico di Ragusa si trova anche il cognome Carthia.
I Cartia, originari di Scicli

[107]
, ebbero per lungo tempo
la baronia di Gerrantini e di Sparacito e il titolo di Signore di
Musebbi

[108]
.  Furono anche baroni di
Sparacito, nel 1600, in quel tempo si ha notizia di un notaio
Pietro 
Cartia di
Sparacito
. Tra il 1660 e il 1670
nasce il ramo di Ragusa Ibla con Francesco e suo figlio Pietro che
sposò Donna Antonina Nicita. Pietro III sposò Donna Maria Concetta
Carolina Manenti (sorella di Amalia, moglie di Giuseppe Lupis
Schininà, baronessa di Giarrentini).  Girolamo Cartia fu Capitano
di Giustizia a Scicli nel 1629, poi giurato. Nel 1684 donna Anna
Lucifora (figlia di Don Vincenzo Lucifora e donna Anna Micciché)
sposò Don Giovanni Cartia (figlio del Barone Pietro, figlio di
Girolamo, e di donna Barbara Ascenso). Vedi anche le voci
Lucifora
 e Micciché
. A Ragusa i Cartia
furono, sin dal 1889, tra i fondatori della Banca Agricola Popolare
di Ragusa; soprattutto Luigi Cartia

[109]
. Ebbero il feudo di
Musebbi (che fu dei Manenti per successione a casa Radosta) tramite
Carolina Manenti. Vedi la voce Manenti
.



          Angelo Aprile

[110]
 ci informa che: «[…] Il
barone Francesco Cartia fu sindaco di Scicli nel 1676; il barone
Guglielmo fu giurato nel 1681, Giovanni fu giurato nel 1686 e
sindaco nel 1688; il dottor Pietro Cartia sindaco nel 1690; il
barone Ludovico giurato nel 1739, Francesco giurato nel 1768, il
barone Giovanni giurato nel 1772 e Francesco Cartia fu “Segreto” di
Scicli nel 1655. […] L’avv. Giovanni Cartia, nato a Scicli nel 1849
fu Prefetto di Ragusa nel 1944, deputato nel 1946; il dott.
Giovanni pediatra a Modica, il dott. Giambattista notaio a Scicli,
Don Giovanni Cartia di Ragusa Cavaliere dell’Ordine di Malta nel
1928, Giovanni e Pietro Cavalieri di Malta nel 1936, Gian Battista
Cartia presidente della Banca Agricola Popolare di Ragusa; il dott.
Franco Cartia medico specialista, il fratello dottor Massimo
farmacista in Scicli».



        



        



        

  Genealogia della Famiglia Cartia


[111] (Bartolomeo Favacchio)



        «
Due Fratelli danno origine alla discendenza. Il Feudo di
Sparacito.



        Il primo che compare sulla scena è il notaio Pietro Cartia
(maggiore) che ha due figli: il notaio Pietro Cartia (minore) ed il
notaio Antonio Cartia. Da questi due fratelli ha origine la
discendenza della famiglia Cartia (di Sparacito – in quanto
investiti del Feudo di Sparacito).



        Il primo discendente è Baldassarre, il quale sposò a Santa
Maria La Piazza, nel 1615, Antonuzza Militello di Vincenzo e
Margherita Bufardeci, il secondo è Don Girolamo (capitano di
giustizia a Scicli, nel 1629 e 1630, Giurato nel 1642-45; ebbe
concesso il titolo di Barone di Sparacito nel 1638); il terzo è Don
Paolo che sposò a Santa Maria La Piazza nel 1602 Rosella Malerva;
il quarto è il notaio Don Francesco che sposò a Santa Maria La
Pizza prima nel 1604 Vincenza Trombatore e poi nel 1610 Francesca
Giarratana; infine Donna Angela che sposò a Santa Maria La Piazza
nel 1607 il dott. Don Guglielmo Russo. Unico discendente di questa
serie di fratelli è il barone Don Pietro (riportato come figlio del
barone Don Girolamo), che fu Giurato di Scicli nel 1650-52, 1659,
ecc… Egli sposò a Modica prima Donna Clara Zacco e poi Donna
Barbara Ascenzo. Dal matrimonio con Clara nacquero il barone Don
Francesco, Don Matteo e Donna Giovanna; dal matrimonio con Barbara
nacquero Don Giovanni, Don Domenico, Donna Battistina e Donna
Carmela.



        Il barone Don Francesco ebbe un figlio, il barone Don
Ludovico, che fu Giurato di Scicli diverse volte, a fasi alterne,
dal 1712 al 1753 e sposò a San Matteo nel 1708 Donna Agnese Fava.
Da questo matrimonio nacque una figlia.



        Don Giovanni (del barone Don Pietro e di Donna Barbara
Ascenzo) sposò a S. M. La Piazza nel 1684 Donna Anna Lucifora di
Don Vincenzo e Anna Micciché.



        Da questo matrimonio nacquero: Domenico, Giuseppe, Ignazia
e Angelina.



        Don Domenico assunse, alla morte del cugino Ludovico, il
titolo di Barone di Sparacito e sposò a Noto Donna Rosa Di Lorenzo
del barone Don Corrado e Donna Caterina Salonia. Dal matrimonio
nacquero: Giovanni, Antonio e Vincenzo. Giovanni fu erede del
titolo di Barone e morì nel 1783 senza lasciare discendenti.
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